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t , I

La tecnica e la crisi della civilii moderna : è così che 
si vuole introdurre il tema Umaneimo e tecnica, consi­
derando qualche dato storico ed esaminando qualche pos|- 
MÒilità risolutiva. N elle pagine tre quattro cinque sei seitej, 
il tema viene sviluppato attravers()^^alcuni passi di Felicé 
Balbo e d i Francesco Severi; l o ¡schema La tecnica e 
l'u o m o , preparato da E m ilio  GuartC per il volumetto dei 
tem i d i studio della Fuci; e alcuni dati sulla storia del 
progresso tecnico. '

L’Amore di Dio: in ima serie di considerazioni e do­
cumentazioni, ché si inizia dalla publlicazione di una serie 
di passi della Bibbia o da autori cristiani incentrati su 
l'Amore di Dio come motivo fondimentale, come fatto 
centrale nella vita del cristiano e condizione necessaria 
di ogni rinnovamento. , \

. . • ' . . . JI l  Congresso Nazionale dell Inteia universitaria: gl- 
universitari di ispirazione cristiana ler il rinnovamento 
d e ll’ Università e del paese. L ’Assistenza n e ll’ Università 
italiana; progetti e risultati del Convegno d e ll’Assistenza.

-L

Con l esor tazione alla so l idar ietà  conten i la  n e l  m essa gg io  nata­
lizio, il Santo Padre ha r ip ropo s to ,  alVattufta co sc ienza d e l  nostio 
t em p o ,  il p r ob l em a  d e l la  m iseria. D'una mis^ia c h e  è  materia le , per­
c h è  è  mancanza d i  c ib o  d i  ves t i  d  una casif ma c h e  non può non 
d iv en i r e ,  alla fine, an ch e  m iser ia  sp ir itua le : ridotto a un c e r t o  livello 
d i  indigenza, il p o v e r o  si trova sopra fla t to  \Ialle e s ig enze  matervali 
^ d i f f i c i lm en t e  pu ò  da r e  s v i lu ppo  ai va lor i  |e//o sp irito .

Di f r o n t e  a un abisso co s ì  g rand e  d i  povertà e  d i so f ferenza, cke 
eo sa  fa c c iam o  noi, c h e  c i  d i c iam o  cristiarjij d epos i ta r i  e  custòdi 
d u n a  r e l i g i o n e  p r o c e d en t e  d i r e t tam en te  dalV^Amore? I l  d o l o r e  defili 
altri, o g g i  p iù  c h e  mai, in una so c ie tà  orgàiizzata c o m e  la nosùta, 
non può  r im an er e  un fa tto  isolato, ma si m ua  in una responsahihtà 
nel la  quale tutti e  c ia s cuno  d i  no i  d e v o n o  smtirsi impegnati . Cotne 
m em b r i  d'una so c i e tà  al c u i  b en e  hanno lavdìnlo altri uom in i - pri­
ma d i  no i e  c on  n o i  — abbiamo con tra t to  i/|. deb i to  v er so  la socieià 
stessa, e  qu indi ver so  c ia s cun  uom o  c h e  in essa v iv e ,  fino al piu 
p o v e r o ,  e d  al p iù  oscuro . Ma, c o m e  cristiani^ r i ce v iam o dalla parola 
stessa d i  Dio il c om andam en to  x Amatevi Viu Valtro.

Non pu ò  qu indi e s s e r e  su f f i c i en te  a traniquillizzare la nostra cd- 
scienza, il m o l t ip l i ca r s i  d e l l e  o p e r e  d i  previdenza e  d i  assistenza che 
lo  stato m od e rn o  o g g i  p r om u o v e  p e r  a l l e vh r e  l e  c ond iz ion i delie  
c lassi p o v e r e ;  non co s i  si esaur i s c e  il nostro  d ov er e .  Solo sul piano 
d e l la  carità e  ̂r i so lv ib i l e  un p r ob l em a  c h e  — c om e  questo  d e l la  mi­
s e r ia  — v i e n e  t r o p p o  sp es so  sfruttato dag l i  uomini e  da i partiti poli­
t i c i  c o m e  m ot ivo  d 'agganc io  ad una c l ien te la  e l e t to ra le .  Carità che  
d e v ' e s s e r e  sopra ttu tto  una d ispos iz ion e in teriore — Ama il prossimo 
t u e  c o m e  t e  ste sso  — un a t t e g g iam en to  d e l lo  spirito c h e  d e v e  concke- 
tarsi in o p e r e  d i  g iust iz ia ; e d  a queste , tra gli altri, g l i  intellettuuìi 
so n o  ch iamati, non  s o lo  a ttraverso  un'elaborazione d i  giudizi, ma con 
un'azione d ir et ta  n e l l e  stru tture d e l lo  vita socitde; la carità sociale 
può  e s s e r e  un mezzo ma non l'unico n è  il più im por tan t e :  rimartà 
s em p r e  so l tanto un r im ed io  l im ita to  e  provvisorio, e  mancherà  della 
natura di sa cr i f ì c io  p e rsona le ,  d i  d on o  personale: mancherà , insoìì- 
ma, d e l la  carità. ^

Giustizia e  ca r i tà : sono  i t e rm in i  d e l la  nostra rivoluzione , p i r  
Vattuazione d i  un o rd in e  nuovo  in questo  mnndo d isord inato e  iti- 
g iu s t o ;  es s i  non  po ssono  e s s e r e  d isgiunti , p e r  la forza d i  propulsione  
e  a llo ste sso  t em p o  d i  tu te la  c h e  la carità  o/x?ro ne i con f ron t i  della 
giustizia, isp irandola al b en e  c om un e  e  d ifendendola  da l l e  manije- 
stazioni delVegoismo. In una so c i e tà  c h e  ch ied e  la giustizia, ma non 
su t rova r e  in s e  stessa la forza p e r  strapparsi a l l ' e go i sm o ;  a d eg li 
uom in i  c h e  il p e c c a to  o r ig ina le  ha r e so  frag il i  nella vo lon tà , è  n ece s ­
sario l aiuto d'iina vita soprannatura le , d e l la  grazia, c h e  alla natura 
umana p e rm et ta  d i  sup era r e  s e  stessa in un amore s im i l e  a quello  
c h e  Dio ha p e r  l e  su e  crea tu re ,  un medes imo am or e  p e r  sè e  per 
g l i  altri.

P er  quanto d ip e n d e  da noi fa c c iam o  a c h é  ninno d ebba  più dire 
mestam ente ,  c o m e  già Viiomo d e l  Vangelo, infermo da tr en to t to  anni: 
Signore , non  h o  n e s su n o !  (f. I. v.).

La tecnica e la crisi della civiltà moderna
Come sempre, neiraccostarei ad 

un vistoso fenomeno quaPè quel­
lo della tecnica e della sua in­
cidenza nella vita delTuomo, sa­
rà prima utile rivolgerci alla sto­
ria recente per trarne qualche 
lume. Ma la storia, in questo ca­
so sì limita e dmunciare lo «scop­
pio», mi si passi l'espressione, 
della tecnica in un breve volgere 
di anni, e da allora il suo rapi­
dissimo evolversi per leggi pro­
prie, al di là delle vicende sto­
riche che ella stessa aveva in par­
ie provocato. Questo è un primo 
punto fondamentale da tenere 
presente: ad un certo punto della 
storia, inserendosi in un processo 
di civiltà che certo non comin­
ciava allora, si presenta questo 
vivacissimo fenomeno, che subito 
introduce nella vita della società 
ima dopo Taltra ed una sulTaltra, 
delle modificazioni eospique del 
modo di vita e del costume, tali 
da influire alla lunga sulla stessa 
fisionomia spirituale deiruomo. 
Di fronte a tutto ciò, e questo è 
un primo dato delTindagine sto­
rica, la società e, per estensione 
la civiltà, non era preparata. Dal­
le superiori ideologie giù giù fi­
no alle abitudini sociali, di co­
stume, tutto denunciò un apcrta 
carenza di fronte al nuovo feno­
meno. Questa incomprensione e 
questa impreparazione furono in 
gran parte alla base della prima 
grande crisi della società cui la 
tecnica abbia partecipato prepon­
deratamente: il nascere della so- 
cità industriale e del proletariato 
urbano, e le lotte inevitabili che 
ne derivarono, in ragione proprio 
del fatto che nè gji industriali, 
nè i polìtici, nè il paese intero 
si rendevano conto di che signifi­
casse il fenomeno « macchina in­
dustriale ». ^

Ora. lralas*-iand* «gni ulteriore 
indagine slo>ica che esula dalla 
nostra intenzione, che è solo quel­
la di insistere sulla « novità » e la 
« originarietà » (nel senso di pun­
to fermo isolabile, da cui una cer­
ta parte della storia prende le 
mosse), viene spontanea la do­
manda di qualc'J^ia la nostra si­
tuazione e come sia interpretabile 
ed eventualmente dirigibile ad un 
certo scopo.

La prima constatazione da fare 
è che a tutt’oggi la frattura fra lo 
sviluppo tecnico e la società, in­
teso questo termine nella più va­

sta accezione di convivenza di uo­
mini con tutti i complessi feno- 
rqeni ad essa connessi, non si è 
saldata. A tutt’oggi assistiamo da 
una parte ad una scienza che non 
riconosce altre leggi se non le sue 
proprie interne, di carattere lo­
gico e funzionale, ad una classe 
di tecnici che, salvo lodevoli ecce­
zioni, esercita il proprio lavoro 
senza una coscienza dei riflessi di 
questo lavoro nella società, e sen­
za sentirsene perciò responsabile, 
e dalTaltra all’atteggiamento dei 
cosiddetti umanisti, termine ormai 
assai vago ed equivoco e per certi 
aspetti pericoloso, quasi che a lo­
ro soltanto spettasse la cura e la 
responsabilità dell’uomo, i quali 
di fronte alla tecnica, a parte 
certi rari atteggiamenti estremi di 
rifiuto e di rinuncia, si pongono 
in una posizione passiva di ac­
cettazione, come di fronte a ciò 
di cui non debbano o non possano 
occuparsi. E proprio in questi 
atteggiamenti, ambedue errali, ri­
siede l’errore fondamentale che. 
si badi bene, si può ben ricono­
scere responsabile di . gravissime 
orisi e sciagure nella società mo­
derna.

Di fronte a tutto ciò, senza an­
dare a ricercare responsabilità ed 
errori singoli, senza addentrarci 
in casistiche e distinzioni oltre 
tutto probabilmente gratuite ed 
inutili, ci preme affermare quello 
che è il motivo centrale ed ispi­
ratore di queste righe, vogliamo 
dire l’assoluta necessità di accet­
tare senza riserve, senza compro­
messi, questa realtà fondamentale 
del nostro tempo che è la tecnica. 
E accettarla non passivai^enle, 
non come un puro « fatto » avve­
nuto ad un certo momento e le 
cui conseguenze siano da adattare 
alla bell’è meglio alle nostre con­
tingenze e necessità, non come il 
frutto dello sforzo di certe deter­
minate persone interessate a certi 
problemi, frutto che ei tocca in 
certe circostanze in cui lo usiamo 
in modo puramente strumentale 
senza preoccuparcene oltre, ma co­
me « valore », come un punto fer­
mo essenziale raggiunto dallo spi­
rito nel suo cammino, come un 
luogo inevitabile di passaggio, co­
me una intera realtà, infine, che 
compenelra e lascia orma di sè in 
tutta la realtà più grande che è 
la società e la storia e, in defini­
tiva, l ’uomo.

Si tratta di convincersi fino in 
fondo che di fronte alla tecnica 
non si possono assumere sterili at­
teggiamenti utilitaristici, di pro e 
di contro, di accettazione condi­
zionata, ma che bisogna penetrar­
la nel suo intimo, che è di sforzo 
vittorioso deH’uorao che si va fa­
cendo, che domina la natura per 
costruire la sua libertà, che rico­
nosce la sua libertà nei mezzi da 
lui costruiti ed ordinati ad un fine 
superiore.

Ormai non si può perseguire la 
libertà dell’uomo senza la tecni­
ca, non si può « piegarla », essa 
tecnica dal di fuori a delle leggi 
esterne; ormai è tempo di com­
prenderla e perciò di amarla, e 
perciò di farla propria e così le­
garla al progresso od al regresso 
stesso dell’uomo. Solo così l’uomo 
non si troverà più di fronte a 
qualcosa che egli stesso ha messo 
in molo, ma che, come esterno a 
sè, ormai lo supera e procede per 
leggi proprie, che non sono più 
le leggi deH’uomo.

Ecco dunque che sarà necessa­
rio, (e certo qui non si offrono 
soluzioni definitive, ma d’altra 
parte non si può esimersi dal pro­
spettare delle possibilità, proprio 
in quanto di fronte ad una realtà 
nuova non si possono non tentare 
le vie per comprenderla e farla 
propria), seguire a nostro avviso 
tre vie, contemporanee logicamen­
te e storicamente, e che hanno 
ragion d’esser solo in quanto na­
scano da un’unica necessità spiri­
tuale di comprensione e di pro­
gresso.

Innanzi tutto nella tecnica stes­
sa sarà necessario un continuo la­
voro di sistemazione dei dati, di 
approfondimento dei principii e 
delle leggi interne, di sistemazione 
organica delle nuove acquisizioni, 
così da ridurre il complesso delle 
nozioni ad un corpo organico e 
sempre più funzionale e coerente, 
evitando il pericolo, sempre la­
tente, di un praticismo e di un 
utilitarismo alla lunga sterili. Na­
turalmente l'interesse preminente 
a questo lavoro non risiede in una 
semplice funzionalità e migliore 
organicità della tecnica, ma in 
una più pronta e più facile dispo­
sizione alla ricerca ed alla elabo­
razione di principii generali e di 
ideologie capaci d’inserire essa tec-

( seg t te  a pag. 2)

L’Islam in agi­
tazione : terrori­
smo e dittatura
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Ostruzionismo alla 
Ca me r a  - Legge  
M a c  C a r r a n

(g.c.p.)- L ’attività parìamentare è 
stata caratterizzata in questi giorni dal 
rincrudirsi dcìVostruzionismo che appli­
cato spesso dall’opposizione diventa 
ora un attacco a fondo alla democra­
zia ed allo Stato italiano.

Questo nuovo irrigidirsi dell oppo­
sizione sul piano parlamentare è re­
so possibile -da due fatti: 1) l oppo­
sizione ha un seguito alla base che 
segue ciecamente le direttive dei capi 
perchè ad essi è legata da vincoli 
organizzativi strettissimi e dalla fidu­
cia che una situazione migliore na­
scerà per tutti se le forze comuniste 
potranno prendere il poterà; di con­
seguenza essa si disinteressa del fu­
turo della democrazia e addirittura 
dello stesso Stato perchè vede la rea­
lizzazione delle sue aspirazioni in una 
società diversa fin dalle sue strutture 
da quella attuale; 2) Molti settori del­
la opinione pubblica sono incerti cir­
ca la democraticità della legge in 
esame al Parlamento, il che deriva 
da una inadeguata comprensione del­
la funzione del Parlamento stesso nel­
la vita dello Stato e delle sue respon­
sabilità non solo di rappresentare i 
cittadini ma anche di generare dal 
SU O  SCTÌO  MU G o V C f f ì O  c h e  p o s s o  T B O Ì-  
mente governare e poggi cioò su una 
maggioranza che rispecchi la volontà 
degli elettori.

Quando non si giudichi che la pa­
zienza della maggioranza di fronte 
all’ostruzionismo dell’opposizione sia 
salvaguardia sufficiente della vita de- 
7ììOcratica in Italia, i rimedi che si 
possono prospettare sono i seguenti: 
1) un atteggiamento di forza della 
maggioranza che impedisca con mez­
zi drastici alle sinistre di sabotare

l’opera legislativa. La soluzione -è pe­
ricolosa, sia per la reazione che essa 
potrebbe determinare nella opinione 
pubblica timorosa di dittature bian­
che, sia ancor più perchè essa rende­
rebbe possibile il consolidarsi di un 
certo quietismo di chi sta al potere. 
Quando ci si sente del tutto padroni 
della situazione è molto facile la ten­
tazione di riposarsi sulla politica del- 
Vordinaria amministrazione e non af­
frontare con vigore i problemi di fon­
do che urgono in Italia; 2) La ri­
forma del Èégolaìnento delle Camere 
pare invece offrire una soluzione va­
lida al problema dell’ostruzionismo, 
ma sarà sempre parziale perchè non 
potrà mai giungere a rendere funzio­
nante del tutto un Parlamento in cut 
quasi la metà dei membri fermamen­
te cerca di impedire che la maggio­
ranza faccia trionfare le sue idee; 
3) Riappare così il problema di fon­
do che è quello di creare nel Paese 
quelle condizioni materiali di vita, 
quel clima spirituale e quel costume 
politico che offrendo finalmente una 
alternativa valida e concreta ai veglia­
ci dei partiti antidemocratici ne dimi­
nuiscano la forza e rendano inaccet­
tabile di fronte a tutta la opinione 
pubblica obbiettiva la politica ostru­
zionistica ed il sabotaggio dello Stato.

(p.t.) - La legge Mac Carran-Wal- 
ter suirimmigrazione negli USA è il 
coronamento di una azione che una 
certa parte della classe politica ame­
ricana va svolgendo da parecchi an­
ni, azione che trova origine in tut- 
tutto un atteggiainento conservatore, 
tradizionalista, nazionalista e, per al­
cuni asj etti, addirittura razzista, che 
oggi fa capo atiprossimativamente al 
gruppo repubblicano capeggiato dal 
senatore Taft. Nel periodo preceden­
te alla guerra questo atteggiamento 
si esplicò in un’azione diretta a con­
trastare l’immigrazione di elementi 
non anglosassoni, in base alla ten­
denza di mantenere l ’unità etnica

della nazione, del resto già notevol­
mente compromessa, e in una conti­
nua campagna di svalutazione degli 
elementi già immigrati, attribuendo ad 
essi la colpa della corruzione e della 
delinquenza dilaganti. Il partito demo­
cratico ed altre associazioni politiche 
e religiose contrastarono questa azio­
ne, esplicando una attività^ vigorosa a 
favore della effettiva parità di diritti, 
a tutela delle minoranze latine, bal­
caniche e negre.

In questo dopoguerra, con il profi­
larsi del pericolo comunista, i soste­
nitori della politica isolazionista, an- 
tiimmigratoria e conservatrice trovaro­
no e sfruttarono un motivo di più per̂  
la loro tesi, nella necessità - di tutela­
re lo stato dalle infiltrazioni comuni­
ste dalVesterno, parallelamente all’ope­
ra di repressione di queste all’inter­
no. Evidentemente questa azione «  
trovò in netto contrasto con la poli­
tica del governo devwcratico che, at­
traverso gli aiuti all’Europa e, suc­
cessivamente, il patto Atlantico, per­
seguì assiduamente lo scopo di in­
staurare una effettiva solidarietà fra 
le nazioni di civiltà occidentale.

Nonostante la permanenza al pote­
re dei democratici, nonostante il veto 
posto dallo stesso Presidente Truman, 
i partigiani del sen. Mac Carran riu­
scirono a far passare successivamente 
nel 1951 e nel 1952, due leggi in cui 
confluirono il vecchio motivo antiimi- 
gratorio e quello nuovo anticomunista.

Di fronte a tutto questo non si può 
non dolersi che il gruppo politico più 
retrivo e meno coerente ai principii li­
berali, che costituiscono il vanto de­
gli USA, abbia avuto il sopravvento, 
ciò che è un segno preoccupante di 
quella tendenza mai sopita, in, certa 
politica americana, aU’isolazionismo e, 
in fondo, alla cristallizzazione di una 
certa situazione, senza tener conto 
della situazione storica e delle esigen­
ze dì una politica di collaborazione 
e di progresso. Proprio oggi, quando 
il contrasto ideologico si fa più acuto, 
ed il mondo libero dovrebbe mostrare, 
nella realizzazione pratica, l’intrinse­
ca validità dei suoi principii, a tu­
tela della persona umana, ed a svi­
luppo della comprensione fra i po­
poli, questi provvedimenti vengono a 
portare una nota chiaramente stona­
ta, di irrigidimento e di repressione, 
cadendo così nell’errore di riecheg­
giare i metodi di chi si vuole combat­
tere. E’ in fondo un segno di sfidu­
cia nel sistema democratico, nella suo 
libera azione di contincimento e dì 
comprensione. Si aggiunga a ciò il 
grave disagio che tutto ciò porta nel­
le nazioni amiche ed alleate, sia da 
un punto di vista materiale, sia an­
che, e soprattutto, a un punto di vi­
sta di prestigio ed ideologico.

Il nuovo Presidente degli USA si 
trova di fronte anche a questo pro­
blema da risolvere e pare lecito spe­
rare da molti indizi, fra cui anche 
qualche sua dichiarazione, che la va­
sta opposizione determinatosi nel pae­
se contro la legge Mac Carran, tro­
verà in lui un’eco comprensiva.

L a tecnica e la crisi della  c iv iltà  m oderna

nica con una funzione insostituibile in una autentica vita deiruomo. 
In secondo luogo, e qui il campo di lavoro si allarga a tutta la 
società, sarà necessario un adeguamento delle strutture della società 
stessa alla nuova realtà, adeguamento che è finora mancato, in linea 
generale, e che al principio di queste righe abbiamo indicato come 
una delle cause, e non ultima, delle crisi sociali che ci travagliano. 
Le strutture sociali furono, albapparire della tecnica, e sono tult’ora 
in gran parte, assolutamente inadeguate ai nuovi rapporti che si 
creavano fra gli uomini ed ai complessi problemi ad essi collegati 
(nascita del lavoro industriale, agglomeramenti di proletari, distri­
buzione dei profitti, urbanesimo, educazione tecnica, tanto per ci­
tare senz'ordine alcuni esempi più vistosi).

Ci si può legittimamente chiedere in che modo sia stato e sia 
tuttora distribuito Tenornie aumento del reddito provocato dall uso 
delle macchine, in <juale misura gli abitanti delle zone depresse e 
in genere i braccianti ed i piccoli coltivatori abbiano goduto dei 
progressi tecnici e dèllaumento del tenore di vita, altrove così 
rilevante, ci si può infine chiedere in che modo le strutture econo- 
mico-sociali si siano articolate così da far registrare quel sostan­
ziale miglioramento, in tutto il corpo sociale, che il rapido poten­
ziamento delle attrezzature industriali permette di attendersi.

Occorre denunciare qui apertamente Tesigenza di una giustizia 
sociale, cui è necessaria una profonda ed accurata revisione di tutto 
un sistema economico e legislativo, e che a sua volta esige uno stu­
dio laborioso, che purtroppo non pare sufficientemente avvialo, su 
tutta la struttura di una società nuova che Tavvenlo della tecnica, 
insieme ad altri .fattori,, postula ormai chiaramente da parecchio 
tempo. Anche qui è necessario insistere sul pericolo di soluzioni im­
provvisate o parziali: il problema, abbiamo detto, investe tutta la 
società.

Ed infine, e questo è il punto piìi importante e più difficile da 
affrontare, sarà necessario, anzi pregiudizievole a tutto quanto fu 
detto fin’ora, un rinnovamento di pensiero e spirituale, sia in via 
di elaborazione teorica, sia in via di sforzo e rinnovamento perso­
nale. Nuove ideologie, capaci di sistemare questa realtà nuova, e 
capaci sopratutlo di far muovere in questa realtà, ciascuno secondo 
la propria linea, tutti gli uomini, nuove ideologie non elaborate ed 
imposte dalTalto di una astratta leoricizzazione di dati incompleti, 

ima partenti da una nuova e vorrei dire paziente ed umile accetta­
zione della realtà com’è, e delle sue reali dimensioni storiche e so- 
jciaìi come si rivelano ad un'analisi accurata, si impongono con una 
urgenza che di giorno in giorno è più pressante. Il marxismo, e qui 
forse è la chiave del suo successo presso tanti intellettuali, è un 
primo tentativo di sistemazione dinamica del dato tecnico, tentativo 
evidentemente affrettato e parziale nel procedimento e nelle solu­
zioni, ma che, ad un fuluro lavoro, senza pregiudizi manicheistici, 
potrà offrire qualche dato positivo.

Il discorso ormai si esaurisce, nè abbisogna di conclusione: essa 
aon potrà venirgli che dai risultati di uno sforzo concorde che noi 
[lutti auspichiamo ed a cui, ciascuno nella sua via, concretamente 
lavoriamo.

Paolo Trionfa

A
rAmorè di Dio

N el Vecchio Testam ento, I
Il tema dell'amore di Dio è al centro del 

messaggio cristiano ed è la Scrittura sacra 
elle dice la natura e i caratteri di questo 
amore. Chi lungo la storia del Cristianesi­
mo ha parlato dell'amore divino, chi ne ha 
vissuto, non l’ha fatto mai che nella più 
umile e pura dipendenza dai testi ispirati 
E' il concetto, la natura di questo amore, 
la grande originalità deH'insegnamento cri­
stiano ed è l’intimità personale di questo 
amore, la sua forza creatrice a spiegare la 
santità della Chiesa e a caratterizzarne la 
vita. Appunto perchè il tema è fondamen­
tale nella Rivelazione non possiamo fer­
marci ai testi del Nuovo Testamento. Fra 
l'Antico e il Nuovo Testamento non ci può 
essere contrapposizione se il Nuovo è 1 a­
dempimento del Vecchio. Forse è proprio 
dallaver trascurato l’analisi dei testi del­
l’Antico Testamento, che certi autori hanno 
errato sulla natura e sui caratteri dell a­
more divino. Tuttavia rimarrebbe deluso 
chi volesse cercare nella Bibbia un inse­
gnamento diretto : la Bibbia non è infatti 
prima di tutto un libro di dottrina ma un 
libro di storia: la Rivelazione si compie 
meno attraverso un insegnamento specula­
tivo che attraverso una storia sacra nella 
quale il principale attore rimane Dio.

L'insegnamento sull’amore di Dio è più 
concreto che astratto, meno una dottrina 
e una legge che la vita stessa, il movente 
primo ed ultimo di tutta la storia. In que­
sta storia è precisamente la storia di una 
alleanza, di un rapporto costante fra Dio 
e l ’uomo — quest’alleanza di fatto è una 
alleanza che nell’amore soltanto ha il suo 
principio e il suo fine. Proprio per questo 
lalleanza ha un carattere intimo, perso­
nale, prima che nazionale, e prima di le­
gare. Dio ad un popolo lo lega ad Abramo, 
a Mosè, a Elia, a David.

Il carattere personale dell’alleanza non 
è proprio soltanto degli ultimi profeti ma 
è già dei primi: è precisamente dell’a l­
leanza di Dio con Abramo. La tradizione 
ebraica, poi la tradizione cristiana, si com­
piacciono di vedere in Abramo il primo 
degli « amici di Dio » e il Corano mede­
simo confermerà il carattere tutto perso­

nale dell'alleanza che Dio ha stretto con 
lui. Dio è con lui in tutto quello che fa 
(Genesi XXL 22), non può nascondergli 
cosa alcuna (XVIII. 17): gli appare, gli 
parla, accetta l ’ospitalità nella sua casa, 
ascolta la sua preghiera. Ma l’alleanza è 
reciproca e anche Abramo deve scegliere 
Dio abbandonando per Lui la sua terra, la 
sua casa (XII), deve sottoporsi alla circon­
cisione (XVII), deve dare a Dio la prova 
tangibile di un amore che lo dimostri fe­
dele a Dio pur nella rinunzia di tutto, gli 
laccia irreferire Dio al suo medesimo Figlio 
(XXII). Importa poco stabilire se la figura 
di Abramo, così come è giunta, sia do­
vuta. in parte almeno, a una idealizzazione 
posteriore: nella storia di Abramo lo scrit­
tore esprime tutta la dottrina dell'alleanza 
quasi teologia dell’amore: come il dono 
di un amore libero, gratuito, geloso, che 
esige una risposta di amore, dà all’uomo 
un potere su Dio e crea fra Dio e l’uomo 
un'intimità personale.

Questa medesima teologia dell’amore è 
implicita nella storia del grande condottie­
ro d Israele, Mosè: Dio lo salva appena 
nato, unico fra tutti, lo sceglie con una 
vocazione singolarissima, gli si manifesta 
e gli rivela il suo Nome, in certo modo 
dandosi così in suo potere secondo la con­
cezione di allora, da quel momento egli 
diviene operatore di prodigi, Dio non ope­
ra che per mezzo .suo, lo fa strumento vi­
vente della sua volontà e realizzatore dei 
suoi disegni. Il testo fondamentale, ripre­
so poi da S. Paolo nella lettera ai Romani, 
rhe esprime tutta la sovrana gratuità del­
I amore divino, si trova nell Esodo. Il po­
polo d'Israele nel deserto ha già ricevuto 
la Legge di Dio. Mosè prega :

« Se h o  trova to  grazia dinanzi a te, f a m ­
mi c o n o s c e r  la tua via p e r c h è  io  ti co -  
nasca... E Dio d i s s e ;  Verrò Io  ste sso  e  ti 
darò r iposo .  Mosè al lora c o n t in u ò :  Se non  
v i e n i  tu stesso , non c i  fa r  pa r t i r e  d i  qui. 
E da c h e  s i  c o n o s c e rà  c h e  io  h o  trovato  
grazia, io  e  i l tuo  p o p o l o ,  davanti ai tuoi 
o c ch i ,  s e  non al tuo v en i r e  c o n  n o i?  P er  
questo , io  e. i l tuo  popolo, sa rem o  dist in ti 
sopra  tutti i p o p o l i  c h e  sono  sulla faexia 
d e l la  terra. E il S ign o re  d is se  a Mosè : 
Anche qu es to  c h e  tu d i c i  Io  fa rò , p e r c h è  
hai t rova to  grazia agli o c c h i  m ie i  e  l o  ti 
c o n o s c o  p e r  n om e . E e g l i  d i s s e :  Deh !
fam m i v e d e r e  la tua g lor ia . Disse Dio : 
l o  fa rò  passa re  davanti a t e  tu tto  il m io  
b en e  e  davant i a t e  g r id e r ò  il n om e  di

>  - k ,  . ■ . ^

Jah i c eh  e  fa rò  grazh a c h i  la fa rò  e  avrò  
pie tà  d i  c h i  Vavrò..J E il S ignore  s c e s e  n e l ­
la nuvoìa e  si f e rm ò  ivi con  lu i e  g r id ò  il 
n om e  d i  Jah iveh . E il S ignore  passò da ­
vanti a lu i g r idando .  Jahtveh , Ja ì iw eh , Dio 
pietoso, e  m is e r i c o rd o so ,  tardo a l l i r a  e  
g rand e  in b en ign ità  e  f e d e l t à ;  c h e  serba  
ben ign ità  a l le  m ig l i l a ,  p e rd ona  l'iniquità 
e  il m isfa tto  e  i l pec<ato, ma c h e  p u r  n i en ­
t e  lascia impunito , c h e  r i c e r ca  Viniqiiilà 
d e i  pad r i  n e i  f i g l i  .> n e i  n ipo t i  fino alla 
terza e  al la quarta generaz ione . Mosè di 
sub ito  ch inass i  e  adtrò: e  d i s s e :  Se pu r e  
ho  t ro va lo  grazia, .t Signore , ag l i o c ch i  
tuoi, d eh  v en ga  Jahv eh  in mezzo a noi. 
p o i c h é  g l i  è  un p o p d o  d i  testa  du ra ;  m a  
la  p e rd on a  V iniquità nostra e  il nostro  
p e c c a t o  e  c i  t ien i p e r  tuo re ta gg io .  Ed Egli 
dis.se: Ecco Io string) un patto... Tu non  
d e v i  c o n o s c e r e  a l tro Ho p e r c h è  g e l o so  è  il 
Ironie d i  Jah iv eh . un Dio g e l o s o  Egli è  » 
(XXXIII. 13.19 XXXV. 5.10 e U).

Questa pagina è iidubhianienle la più 
alta e la più sconvOgente rivelazione di 
Dio che si abbia ndrAntico Testamento: 
Dio (lice il suo none e il suo nome è 
TAmore. Egli è l ’Amore che si dà con li­
bertà sovrana, TAraire che perdona, TA* 
more efficace che stinge il patto, TAmore 
geloso che vuole essere amato e vuole es­
sere Tamore esclusiv« delTiiomo.

Quando si parla lell amore di Dio si 
può parlare dell amo.e col quale Dio me­
desimo ama e anche dell amore che Tuomo 
porta a Dio: comunqi^ non si può opporre 
Tamore di Dio verso l’uomo all’ainore del- 
Puomo verso Dio. E 'il movimento di Dio 
che discende che frovoca il movimento 
(IclPuomo che risale L’incontro delluomo 
con Dio importa. Cime nota l ’Esoclo, la 
di.scesa di Dio ma arche la ascensione del­
l’uomo.

« J a h w eh  \lunque c í s c e se  su l m on te  Sinai 
sulla sua c im a  e  c h am ó  Mosè sulla cima 
d e l  m on t e  e  Mosè vi^salì » (Esodo XIX, 20).

L’amore deiruoraP^ verso Dio, secondo 
la Bibbia, non c che una risposta airamo- 
re di Dio verso Tuono, ma è risposta ne­
cessaria che Dio esigi; Dio per primo ha 
scello l’iiomo, l’uomo sceglie ora Dio, deve 
sceglierlo, preferirlo a tutto c rimanergli 
fedele. Non vi è nella Bibbia una espressio- 

. ne più densa, a canuerizzare l ’amore dì 
Dio, del nome che Fgli si dà di un Dio 
geloso.

Dio non è soltanU un Dio che ama, è 
un Dio che vuole esere amato. Anzi, Ta-

more di Dio verso Tuomo sembra rivelarsi, 
esprimersi precisamente nel furore di que­
ste sue esigenze che non lasciano nulla ad 
Àbramo, a Mosè, non possono lasciar nulla 
alTuomo, ma lo bruciano, lo consumano 
lutto, perchè « Dio è fuoco divorante » co­
me dice aucora la Bibbia (Deuteronomio
IV. 24).

Se nella elezione di Àbramo e di Mosè 
sopralutto risulta la libertà delTamore di­
vino, nella storia del profeta Elia si ma­
nifestano invece le esigenze terribili di (pie- 
sto stesso amore. E’ vero che l’amore di 
Dio già illumina la nobile figura di Àbra­
mo, trasparisce in Mosè: nella sua dolcez­
za, nella preghiera che fa per il suo po­
polo chiedendo a Jahweh, irritalo per la 
idolatria del s iìo  popolo, o il perdono per 
tulli o di essere cancellato egli stesso dal 
libro dei viventi; trasparisce sopraluUo 
nella intimità unica che egli ha con Dio :

« E Jah iv eh  parlava a Mosè fa cc ia  a f a c ­
c ia  c o m e  un u om o  parla ad un altro » 
(Esodo XXXIII. 11). « Or non è  pil i sor to  
in Is ra e le  un p r o f e ta  par i  a Mosè c o l  qua le  
Jah iv eh  trattasse fa c c ia  a fa c c ia  » (Deuter 
)ÌXXIV. 10); ma le esigenze dell’amore di 
Dio si rivelano sopraluUo nella vita del 
profeta Elia, simile al fuoco, come dice 
TEcclesiastico (XLVIII. 1). Nessuno come 
lui in tal modo vive per Iddio : se vive 
nell’austerità più grande, senza famiglia, 
nella solitudine (I Re XVII. 3 - I Re I. 8), 
e per essere al suo esclusivo servizio. La 
sua parola d’ordine lo dipinge ; h.

« Viva J a h w eh  Dio d e g l i  e s e r c i t i  al cu i  
serv iz io  io sono ))  (I Re XVIII. 15). E vii 
profeta può rispondere a Dio che gli do­
manda : \

(( C/ie fa i tu qiii Elia? — Sono arso d i  
zelo  p e r  Ja hw eh  Idd io  d e g l i  e s e r c i t i ,  p e r ­
c h è  i f i g l i  dTsrae le  hanno d is er ta to  il tuo 
patto , d is tru tt i  i tuo i altari e  u c c i s i  d i  
spada i tuo i p ro f e t i .  Sono r imasto  io  so lo , 
vd es s i  vanno in cerca* d e l la  m ia vita p e r  
t o g l i e rm e la  » (I Re XIX. 10 e 14).

Tale è lo spirito che lo agita, in tal mo­
do Dio lo preme che non gli è permesso 
riposo e stanchezza (I Re XIX. 4. 5).

Jj’aniore delTuomo verso Dio sembra ave­
re la stessa potenza dell’amore di Dio verso 
Tuomo : il medesimo amore opera la di­
scesa di Dio e fa poi l ’ascensione delTuo- 
mo: il carro di fuoco che era disceso dal 
cielo rapisce poi in un turbine Elia e lo 
solleva su fino a Dio.

^ Divo B arso ta
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umanesimo e tecnica

k

lì

T/insistenza con  cu i  in ques to  num ero  p r o p o ­
niamo i d u e  t erm in i d i  umanes imo e  d i  t ecn ica , 
n on  è  so lo  giust ifi ca ta da un fa tto organizzativo, 
l 'aver  c i o è  la Fuci p rop o s to  p e r  tl la voro  cu ltu ra le  
dell'anno, on es to  tema d e l la  t e cn ica  e  d e l  senso  
cris tiano d e l l ’uomo. Ma si tonda e v i d en t em en t e  in 
una prospet t iva  d i  in te res s i  e  d i  s tudi che. in  ogn i  
m odo r i t en iamo necessari ,  in quanto sono  questi 
i term in i in cu i  la nostra esper ienza in università  
e  fuori v i en e  a c o l l o ca r s i ;  in quanto a ttorno a que- 
ti t erm in i si misura buona pa r t e  d e l la  nostra c i v i l ­
tà. d e !  suo va lo r e , d e l la  sua stabili tà o d e l la  sua 
incer tezza, d e l  suo p r og r e s so  espansivo  o d e l la  sua 
cr is i. E c i  p a r e  ch e ,  tutti o t ropp i , si viva non c o n ­
s id erando  e  non a f fron tando il p r ob lema . Dalla 
necess ità  d i  af frontarlo , dunque, abbiamo tenta to d i 
dar e  qua lch e  l inea e  qua lch e  sch ema  di giudizio , 
nella pr ima pagina, c e r ca nd o  d i  c om p o r r e  qua lch e  
es igenza m oru le  c o n  qua lch e  p r osp et t iva  storica.

In ques te  pagine, c h e  v o g l ion o  so lo  p r e s en ta re  
d e l  mater ia le  d i  lavoro, d iamo un ampio  s ch em a  
prepara to  da don Emilio Guano, a lcuni p o ch i  passi 
d i  un p en sa to re ,  Balbo, e  d i  uno sc ienziato . Sever i ,  
e  una nota sulla storia d e l lo  t e cn i ca  d i  G iuseppe  
Veronesi. Il v a lo r e  e  il l im i l e  d i ta le  mater ia le  r i su l­
terà ben p r e s to  e v i d e n t e :  ma risulterà innanzi tut­
to  c o m e  p e r  ch iunqu e  il p r ob l em a  sia in evi tabile , 
c o m e  in somma il fa t to  d e l la  t e cn ica  sia ta lm en te  
v is toso  da non p o t e r e  — p e r  non fa ls i f i ca re  la n o ­
stra stessa stor ia  — abbandonarlo .

Nel f o n d o  d i  Trionfi,  una a f fermazione sop ra t ­
tutto va sfruttata, c i  p a r e :  il c om po r tam en to  d e l  
cr is t iano . P e r ch è  al cr is t iano spetta  f o n d a m en ­

ta lm en te  una sola vocazione , l ’im itazione d i  Cristo, 
la conformazione, d e l  suo  com po r tam en to  al c o m ­
p o r tam en to  d i Cristo. E da Cristo la salvezza è  

' venuta con  Vlncarnazione e  la R edenz ione , con  
l ’assunzione e  la red enz ion e  d e l la  natura. P e r  cu i  al 
c r is t iano è  r i ch i e s to  d i  p a r t e c ip a r e  e  c on t inua re  — 
in un c e r t o  .senso, c o m ’è  noto, c i o è  c o m e  appo r ta ­
to r e  de l l 'a ssenso  p ersona le ,  qu e l lo  c h e  lo sa lv e ­
rà -  nuesta assunzione e  questa r ed enz ion e  d e l la  
natura, in una comunità , n el la  Chiesa : in uno s f o r ­
zo c om un e ,  c o n  tutti g l i  uom in i, c on  tutta la storia  
d e g l i  u om in i ;  a c c o g l i e n d o  tutta la storia, c o m e  Iha  
assunta Cristo. E questo  non so lam en te  su un piano  
p s i c o l o g i c o ;  ma to ta l e ;  la salvezza p e r sona l e  e  la 
salvezza d i  tutti, d e l la  storia, c o m e  sola l in ea  r i s o ­
lu t iva :  e  quindi il p r o g r e s so  nel la  p rop r ia  vita r e l i ­
g io sa  e  il p rogr e s so  d e l la  natura e  d e l la  storia, 
ver so  Cristo. A questo  o gnuno  è  ch iamato. Questo 
ò il p r ob l em a  d e l l ’u om o  e  il p r ob l em a  d e l la  c r i ­
stianità d i  tu tti i t em p i .  E la t e cn ica  va inserita 
in ques to  piano. Lo t e cn i ca  c o m e  poss ib i l i tà  d i  sv i ­
luppo . d i  p rogr es so  nel la  natura e  nel la  storia. E,
p e r c h è  il p rogr es so  sia e f f e t t iv o ,  lo  t e cn ica  in una
id eo lo g ia ,  in una cu ltura  c om p on ib i l e  c o n  il Cri­
s t ianesimo.

Di Questo lavoro , si t ro v eranno  molt i  m ot iv i  n e l ­
lo  s ch em a  di d on  Guano; a n ch e  s e  vi mancano 
a l cun e  no te  s t o r i ch e ,  c h e  s on o  n e c e s sa r i e :  p e r c h è  
l o g i c am en t e  ques to  la voro  non  può  farsi c h e  c o n  
giudiz i s to r i c i  e  g iudiz i fi loso fic i . L’ar t i co lo  d i  Vero­
nes i non vu o l e  e s s e r e  in tegraz ione d i  qu e l lo  d i don  
Guano; è  so lo  la p ropo s iz ion e  d i  un c e r t o  m a te ­
riale . Ma u t i le  in pa r t i co la r e  abb iamo ri t enuto  du e  
tes t imonianze, d i  Balbo  e  S ever i .  Da Balbo, c o m e  si 
vedrà , il t ema è  a f frontato p i enam en te ,  in t end endo  
p e r  t e cn i ca  il m odo  d i  operaz ione , d i  azione d e l ­
l ’uomo, c h e  c e r ca  e  constata e  p e r s e g u e  la sua v o ca ­
zione. In S ev e r i  si trov erà  m olt iss imo mater ia le  di 
r i f l e s s ion i  e  risoluzioni, an ch e  s e  b isognerà  t en er  
p r e s en t e  la d iv e r sa  e sp er ienza  cu ltu ra le  di Sever i ,  
sv i luppatas i in iz ia lm ente in t e rm in i posi t iv ist i c i , 
p e r  p o t e r  c om p r en d e rn e  esa t tam en te  il va lore .
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. . .  credere a ll’ Uomo, cioè am are  
l’ideale e credere a lla  tecnica che 
so la  lo a ttua  in m odo utile: perchè  
l ’a ttua oggi e qui

La società è pluralizzata, mondana ed esteriore 
e viene vinta religiosamente attraverso quello stesso 
hahitus di liberazione che redime la persona e la 
fa una e un iver sa le . Il santo è sotto questo aspetto 
eonuinità umana vivente esistenzialmente. Ma i pro- 
eessi verso la santità e quindi verso la palingenesi 
del mondo sono sempre densi di un d e s t in o  che sta 
■oltre la monade umana, la tecnica, il lavoro ed a 
questi processi Tuoino contribuisce appunto col suo 
lavoro e non con uno slancio più o meno mistico 
fu o r i  dai propri limiti. Rimane quindi da risolvere 
la società dal punto di vista materiale, come p r o ­
b lema te cn i c o .  Voglio dire che, dovendosi ovviare 
iigli inconvenienti che sorgono da una coesistenza grez­
za di esseri umani, si sviluppa poco per volta nella 
umanità in vari stadi e forme una particolare sfera 
d'azione, quella specificazione che trae la sua ma­
teria, il suo presupposto appunto dalla convivenza 
delle persone: il costume, lo stalo.

Ma la società diviene oggi un problema partico­
larmente urgente e specifico di vita, per i nuovi rap­
porti creali fra gli uomini dalla vita economica, con 
le grandi invenzioni meccaniche, e tecniche in gene­
re, delFuItimo secolo.

11 crescere e raffermarsi dellinterdipendcuza eco­
nomica degli uomini ha crealo, per il solo fatto del 
suo verificarsi, una quantità di nuovi problemi e, tra 
Taltro, ha riproposto in forma più stringente i pro- 
hleini della moralità, del diritto e della politica, in 
una parola della vita sociale in termini di vera 
specificazione tecnica.

A parte qualsiasi disquisizione particolare, la so­
cietà come vita sociale, oggi più che mai. ha cessato

(li essere u n a questione puramente 
personale, limitata al fallo di una ac­
cidentale coesistenza che una volta 
poteva rimanere inter-indipendenza 
solo che lo si volesse, e diviene sem­
pre più interdipendenza di lavoro spe­
cificalo. Di qui la necessità di una 
specificazione che diventi la tecnica 
di questa interdipendenza, tecnica spe­
cificala che possiamo chiamare c o s tu ­
m e  dato che costruisce i rapporti (sia 
pure dal punto di vista del lavoro 
specificalo e non deiranima) delle 
persone.

li concetto generico di specificazio­
ne contiene il criterio ed il mezzo 
della unificazione dinamica della so­
cietà di persone nelTUomo, poiché 
sorge e si spiega proprio per mezzo 
del concetto di società. Se gli uomini 
non fossero essenzialmente in società 
come dato, non avrebbero senso infatti 
nè azione nè sp e c i f i ca z ion e  le quali 
si fondano appunto sulla esperienza 
del dato-molteplicità; il termine stes­
so di specificazione nasce, come si è 
visto, dalla divisione sociale del la­
voro individuale, nasce in funzione 
della società.

Rigorosamente quindi alTOomo si 
giunge attraverso alla specificazione 
sociale, come attraverso a qualsiasi 
specificazione.

In altre parole, come già dicevano 
gli scolastici, la so c ie ta s  è una « poena 
et remedium peccati », è lo stato di 
fatto (del dato grezzo) che porta il 
peso del peccalo originale, ma è an­
che la possibilità per un rimedio al 
diffondersi della disgregazione, la via 
sulla quale si pongono le formule

della liberazione, che sono non solo 
i programmi politici, il costume, la 
moralità ma ogni azione tecnicamente 
specificata (termini che rigorosamen­
te si equivalgono).

E’ necessario quindi chiarire i li­
mili di quella specificazione tecnica 
che si propone come compito parti­
colare di risolvere il problema so­
ciale del suo tempo. Abbiamo detto 
dunque che TUòmo si attua social­
mente attraverso ogni specificazione 
detrazione e quindi ognuno di noi 
compie il suo dovere fino in fondo nel 
realizzare la sua particolare vocazione, 
incontro delle caratteristiche personali 
di nascila con le categorie di lavoro 
umano sorte dal progredire della ci­
viltà umana; ma sta di fatto che, come 
anche si è notato, nessuna specifi­
cazione è superflua e che tulle si 
fondano su necessità constatate nel 
processo della storia umana.

Ogni uomo potrà seguire veramen­
te la sua specificazione se gli altri at­
tueranno e perseguiranno le proprie: 
quindi, soltanto ingranando lutto il 
sistema delle specificazioni in quel- 
Fequilibrio che possiamo chiamare 
Stalo e adoperandoci strenuamente 

nell alluazione di questo equilibrio vi­
tale, la società diverrà mezzo di li­
berazione e non caduta  dell Uomo, 
perchè diverrà riconoscimento e aiuto 
reciproco verso la redenzione di quel­
la persona umana che rimane Tori- 
gine del p r ob l em a  ma anche il cen­
tro delFuomo. E se persona umana 
è la garanzia (attraverso Thabitus) 
deirUomo e cioè dello Spirito e non 
si attua (non accade umanamente) che 
nella specificazione delFazione, è ne­
cessario tendere a garantire sempre più 
a ciascuno la possibilità e la funzione 
del proprio lavoro, tendere, in una 
parola, a restaurare la giustizia, ten­
dere aìVinvenzione del costume nuo­
vo. Così si pone a parità con le al­
tre e si in(juadra la specificazione 
costume e moralità e si comprende 
come siano necessari nella società gli 
specificati in (juesla invenzione, come 
cioè essendo la società Tinquadramen- 
to naturale delle specificazioni, sia 
necessaria una specificazione che at­
tui rinquadramento nello Stato.

Se si dice che soltanto attraverso 
la via dello Stato-costume si attua 
veramente TUomo possiamo essere di 
accordo con tale affermazione, quando 
sappiamo il valore di quel « soltan­
to », che non significa preminenza sul­
le altre specificazioni, ma necessità, 
per la persona umana di questa spe­
cificazione, la quale, come ogni altra, 
è, nelFambito suo, assoluta e totale, 
vede cioè tutto il mondo « sub specie 
propria ».

L'Uomo rimarrebbe una nuova e 
più pericolosa forma di « buona in­
tenzione », se si verificasse soltanto tra 
i migliori, gli attualmente casualmente 
e sparsamente migliori, quelli che rag­
giungono ad esempio la filosofia o la 
arte, e se la società fosse anziché og­
getto di una specificazione, molteplicità 
da fuggire o naturale ed ottimistico 
processo verso il meglio, senza che 
nessuno si occupi di tale processo. 
Avevamo già posto sparsainente in 
queste pagine i presupposti impliciti 
di uno specificato lavoro riguardante 
la società umana, ma era necessario 
insistere e spiegare affinchè il non- 
Uoino che è di fronte a me che scrivo 
e a chi leggerà, non sfugga alle for­
mule con cui oggi tentiamo di liberar­
cene e, in questo caso, non si cada 
nelVerrore di fare del b en e  una b e n e ­
fi cenza e del concetto di comun ità  
umana un concetto ed una scelta di 
anime* pure, mistica, perchè più na­
scosta. assai più pericolosa di quella 
individuale; la sottile e colta mistica 
degli asceti laici di ogni decadenza, 
dei borghesi dalle mani nette.

Lintransigenza ha dovuto trovare 
successivamente nella storia sempre 
nuove formule sulle quali appoggiarsi 
come a verità stabili. Ma oggi si scopre 
che essa non ha bisogno di essere le­
gata a nessuna formula-mito, non ha 
bisogno di illudersi di fondare la pro­
pria forza suindolo-schema fuori del- 
rUomo. Basta credere alFUomo, cioè 
amare Tideale e credere alla tecnica 
che sola lo atlxia in modo utile (per­
chè Fatlua o g g i  e qui), fondare 1 iii- 
trasigenza sulla propria forza umana. 
Bisogna cioè spostare ed invertire il 
concetto di ideologia in quello della 
azione come tecnica, della formula dì 
liberazione.

L' intransigenza va posta nella co­
scienza che sceglie il programma senza

più adorarlo, che crede in esso non 
più come in una verità ma come in 
una necessità di vita, che crede non 
più nella formula di libertà, ma nella 
necessità della continua liberazione e 
per aderire a questa necessità vuole 
con intransigenza il programma che 
serve, spostando la verità della for­
mula dall'eterno all’oggi.

Il programma perfetto sarà ormai 
non più quello che ha in sè la sua 
perfezione, ma quello che acquista 
la sua perfezione daH’essere il program­
ma che serve nella storia contempo­
ranea, considerando che 1 uomo eter­
no non è formulabile ma continua­
mente da creare, da far accadere come 
Uomo. Non avremo che da chiederci 
continuamente qual'è la tecnica che ci 
farà uscire dai pregiudizi. e dai pesi 
che ci gravano, qui ed oggi.

La formula perfetta sarà quella che 
serve a liberare l'uomo, e la sua per­
fezione sorgerà perciò al confronto ed 
in reazione al male contemporaneo. 
Quella che servirà ad allontanare gli 
uomini dai fanatismi raddrizzando il 
loro amore sfortunato, consegnando 
nelle mani di coloro che ci seguiran­
no nel tempo un lavoro di buona vo­
lontà ed assicurando al lavoro un 
esempio.

Soltanto così nel distruggere il fa­
natico non si rischia di distruggere 
l'Uomo e si salva del fanatico la for­
za positiva che è poi la sostanziale 
forza positiva dell'uomo : Tintransi-
genza dell'amore.

Da « L’uomo senza miti » di Felice Balbo 
(Einaudi, Roma, 1945) abbiamo tratto que­
sti passi. Un anno dopo il Balbo pubbli­
cava « Il laboratorio dell’uomo » (Einaudi, 
Roma, 1946) da cui abbiamo scelto i passi 
che seguono : dove si cerca di spiegare
più storicamente la condizione culturale 
che la tecnica ha posta, anche se non si 
hanno, come nell’« Uomo senza miti pro­
spettive sicure di soluzione.

Dare parole alla realtà, questa è ed è 
sempre stata la cultura nel suo senso mi­
gliore. Ma nella proposizione detta vi so­
no due termini essenziali che non pos­
sono essere dimenticati, se si vuol co­
struire std serio : parole e realtà. L’uomo, 
vero, nniorc senza parole, e muore senza 
realtà (sua e del mondo). Parole, parole, 
parole, che sorgono unicamente dalle pa­
role, significano gioco quando non si traU 
ta di pazzia. E tale è la cultura decaden­
te. Realtà piit realtà, esperienza che na­
sce da esperienza senza trovare mai li­
mite, mai forma, mai dominio, vuol dire 
immergersi neìVeteronomia della materia, 
incontinenza, disgregazione dell’uomo. E 
tale è /’anima decadente. Non è che l’uo­
mo possa mai giungere completamente a 
questa totale disintegrazione di se stesso, 
ma c’è un peso che lo trascina verso di 
essa, verso l’annuUamento di tutto il va­
lore che c’è in lui.

l’uomo senza miti di Balbo

Il sorgere e lo svilupparsi del monde 
meccanico e tecnico offre la trama alle 
pigrizie contemporanee. Tutti sentono, più 
o meno oscuramente, l’esigenza tecnica 
caratteristica del inondo di oggi. Ma in­
vece di usare la tecnica come correttivo 
dell’effusione e dell’abbandono romantici, 
invece di comprenderla per quello che è 
nella sua funzione, invece di innestarcisi 
per completarla e dirigerla, la si imita e 
se ne trae suggerimento e giovamento per 
continuare la propria accidia sotto altra 
veste. Già molte volte si è osservato co­
me si impari presto a scrivere oggi su di 
un ” piano di cultura ”, come si costrui­
scano con facilità e senza ingenuità siste­
mi filosofici o almeno libri di filosofia.

Il freno, quando parie, compie «no sforzo 
che è Vimmediata traduzione meccanica del­
lo sforzo inventivo dell’uomo che costruì 
la prima macchina a vapore; il macchini­
sta si compenetra, anche per pochi istanti 
con l ’inventore nel momento in cui deve 
procurare la partenza. Ma poi, quando il 
treno corre sulle rotaie, gran parie dello 
sforzo della macchina diviene veramente uti­
le in quanto macchina, diviene veramente se 
stessa perchè lascia tempo libero all’uomo, 
gli dà nuove possibilità di lavoro: non so­
lo permette spazi sconosciuti prima alTuomo 
di affari che in un giorno può concludere 
col medesimo sforzo di inventività quello 
che una volta doveva essere disperso per un 
mese, ma permette all’uomo macchinista di 
sedersi; di lavorare con la testa, di riflet-
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tere sugli esami delle seno- 
le serali. Lutiamo cresce spiritual­
mente sulla meccanicità della 
tecnica. Ma se egli tende ad imi­
tare la macchina nel suo corpo, 
nel suo cervello, se quello sforzo 
di invenzione fatto una volta per 
tutte tende al puro mantenimen­
to di un moto costante sulle ro­
taie, allora certo si somma mec­
canicità e meccanicità, parola e 
parola e Vuomo muore; l ’uomo- 
treno non vede più la realtà an­
che se si rispecchia sui finestri­
ni, e si polverizza in uno scam­
bio errato, perché il macchini­
sta che dorme forma una sola co­
sa col treno, con la pura inacchi- 
na, è divorato da ■ essa.

Le tecniche, parole, concetti e 
macchine, ci portano, nel loro 
sviluppo, più vicino alla realtà. 
Ter questo sono necessarie le pa­
role nuoce, la cultura nuova: non 
per pura noia della cultura pre­
cedente. Se mai per il senso di 
soffocazione che dà Vinsufficienza 
delle vecchie formule di fronte 
alVurgenza di una realtà ancor 
grezza ina prossima.

Le parole nuove sono neces­
sarie perchè ci sono realtà nuo­
ve, perchè le macchine ci hanno 
portato alla realtà-velocità, la 
realtà-volo, la nuova vicinanza 
della radio, la nuova realtà psico­
logica della relazione uomo-mac­
china, ecc. Il progresso umano sta 
proprio in questa approssùnazio- 
ne alla realtà, a una realtà che 
non cambia in sè, ma che abbia­
mo più vicina, più posseduta c 
nello stesso tempo più vasta e 
complessa per via delle nuove 
macchine.

Se si vuol rendere più evidente 
e tangibile il pericolo e Verrore 
della decadenza di una culturo 
che imita la macchina senza col­
laborare con essa, basta pensare 
al fenomeno inverso: ad esempio 
di una macchina che imiti la poe­
sia decadente. Una macchina na­
sce da una necessità reale {ad 
es. abbreviare le comunicazioni) 
e in essa tutti gli organi si uni­
ficano intorno allo scopo da con­
seguire (motori, volante, ruote, 
carrozzeria, ecc. che fanno Vau- 
tomobilc). Ora immaginiatno di

metterci a costruire con i pezzi di 
un^automobile, un ordigno che si­
gnifichi pura liberazione dalla 
noia deU’automobile. liberazione 
comunque, anziché liberazione nel- 
Vaffermare, nel progredire, nello 
ottenere nuove abbreviazioni del­
le comunicazioni. Ne può venir 
fuori, nel migliore dei casi e con 
enorme fatica, uno schema figu­
rativo, una variazione su temi 
meccanici (un carburante enorme 
alimentato da un piccolissimo 
sef-batoio -ideila benzina, ruote in 
scala ridotta in modo che non 
tocchino terra per poter girare 
nelVaria, ecc.), ma non un mi­
gliore mezzo di locomozione. E 
tutti sentiranno in questa costru­
zione la bizzarria o la triste paz­
zia : è una cosa che farebbe al­
meno ridere di compassione. Ep­
pure oggi troppo pochi ridono di 
compassione, di fronte ai clan 
esistenzialisti od ermetici i quali 
si trovano appunto in quella si­
tuazione. Oggi, ad esempio iì 
« inondo letterario v copia Mon­
tale, e invece di prenderne la le­
zione vera (per la quale basta leg-

gerlo e non imitarlo) ne approfit­
ta per arrivare presto al « piano 
di cultura p, senza accorgersi che 
prima di tutto bisogna sentire iì 
bisogno vero di liberazione. Quel 
vero bisogno (realtà che urge) che 
soltanto ha spinto Montale verso 
la scoperta del suo significato nel­
la civiltà: l’aver dato parole alla 
realtà contemporanea che non po­
tevano essere raggiunte con le 
parole romantiche. Ma egli si li­
berò dal romanticismo perchè sen­
tì il suo, il nostro mondo di real­
tà ed esperienze nuove e non per­
chè si invaghì di un gioco deli­
cato: e se avviò una nuova tec­
nica poetica, questa trasse il suo 
valore dall’essere stata necessaria, 
letteralmente, per la vita della 
umanità.

In una critica così recisa del­
la nostra cultura decadente, ci 
può essere il pericolo di cadere in 
eccessi o in affermazioni troppo 
drastiche. Ma è assai più grave 
il danno di una mancanza di in­
transigenza che non quello di 
portar via da quel marcio qualche 
pezzo forse ancora buono.

La tecnica e l’uomo
A )  (Premessa.

E’ evidente che la tecnica 
costituisce uno degli aspetti 
salienti della civiltà attuale. 
D’altra  parte c'è oggi una ri­
nascita di attenzione all'uomo, 
ai suoi valori, ai suoi pro­
blemi.

E c’è una tendenza a consi­
derare gli aspetti/tecnici come 
valori essenziali e unici della 
vita e dell’uomo, e a guarda­
re con diffidenza, se non con 
disprezzo, o addirittura a tra­
scurare, la cosiddetta cultura 
umanistica, form ata soprat­
tutto al culto del pensiero pu­
ro, della parola, form ata in 
gran parte sulla tradizione 
classica.

E c’è la corrispettiva ten­
denza, da parte di chi ha a­
vuto formazione um anistica  e 
di chi è più inclinato alla ri­
flessione sui valori trascen­
denti e assoluti a guardare 
con difiBdenza o a disprezzare 
o a trascurare la tecnica.

Ma c'è anche da una par­
te e dall’altra un bisogno re­
ciproco di comprensione. C’è 
un bisogno di sintesi e di 
unità.

B ) Il problema si pone og­
gi in una maniera particolare, 
appunto ’ per il rilievo che la 
tecnica ha nella nostra età, 
tanto che si è potuto dire che 
la nostra età è l ’età della tec­
nica. Senza prendere posizio­
ne su questa definizione, è op­
portuno renderci conto di qua­
li siano le caratteristiche del­
la nostra e tà  come età della 
tecnica.

I. — La tecnica oggi tende 
sempre più a ciò che le è es­
senziale :

a)  cioè a prendere possesso 
dell’initmo della n a tu ra ; non 
arriva ormai più a ll’una. o a l­
l’altra m ateria  prim a, a ll’una 
o a ll’a ltra  energia  naturale 
(carbone, vento), ma va ad­
dirittura agli elementi più es­
senziali e universali e sempli­
ci e alle energie in Toro la­
tenti (idrogeno, atomo, disinte­
grazione dell’atomo);

b) B.\Vessema della m acchi­
na, a quello che è essenziale 
della macchina, sia dal punto 
di vista negativo, come elimi­
nazione progressiva, sempre più 
esclusiva, di energie vitali, bio­
logiche degli animali e degli 
uomini, sia positivamente col- 
l ’ottenere con sforzi sempre 
minori, risultati sempre più 
grandi (nella rielaborazione 
della m ateria, nelle comunica­
zioni, nella trasmissione della 
energia).

II. — Da questo aspetto fon­
damentale derivano altre carat­
teristiche :

a) num erosità e rap id ità  
delle scoperte  e quindi va ria ­
b ilità  delle tecniche e delle in­
fluenze che queste hanno;

b) influenze di carattere
economico - socia le: influenze
sull’impresa e sulla sua costi­
tuzione ; influenze dal punto 
di vista dello spostamento del­
la ricchezza e quindi importan­
za di uno stato piuttosto che 
di un altro ; importanza cre­
scente dei tecnici (dirigenti, in­
gegneri, operai) sia nella vita 
della impresa, sia nella vita 
economico-sociale e quindi nel­
la vita politica ; sì vanno for­
mando nuovi tipi di dirigenti: 
dirigenti ingegneri, dirigenti 
amministrativi, capi operai, di­
rigenti sindacali; formazione di 
nuovi tipi di artigianato con-

• nessi con l ’industria (per es.. 
elettricisti, tecnici della radio): 
quindi creazione di una nuova 
élite  sociale. A ltra conseguenza 
è la formazione deU’uomò sem­
pre più in comunità e quindi la 
tendenza della formazione alla 
massa, sia neU’officina, sia nel­
la comunità in genere; questo 
accade e in conseguenza del mo­
do di vita nella officina e per 
la rapidità di diffusione di co­
noscenze, di strumenti di vita, 
di comodità, dì iĉ ee, attraverso  
i mezzi di informazione e di 
divertimento, il cinema, la ra ­
dio, la televisione: conoscenze e 
modi di vedere e di vivere si 
diffondono e si acquistano rapi­
damente, senza sforzo particola­
re, in una maniera standardiz­
zata, creandosi il fenomeno ti­
pico della massa: migliaia o 
milioni di persone che hanno 
molte cose in comune in super­
ficie e che vivono in comune 
senza una coscienza approfondi­
ta di ciò che posseggono e del­
la loro comunione; d’a ltra  par­
te, non c'è solamente un aspet­
to negativo: sono elementi po­
sitivi il fatto che sìa facilitata  
la comunicazione degli uomini 
tra  loro, il maggior scambio di 
ricchezza o almeno la possibi­
lità di un maggior scambio, 
un sentirsi di più tutti insie­
me padroni di quello che è la 
natura e la realtà : inoltre que­
sta massa non si costituisce 
senza iì costituirsi, sia pure in 
modo imperfetto, almeno di 
gruppi che hanno possibilità e 
capacità di riflessione;

c) conseguenze psicosom ati­
ch e: influenza sulla struttura  
deU’orgànismo umano; sul tipo 
psichico, sulle reazioni senti­
mentali, sulla fantasia, influen­
ze, positive 0 negative che sia­
no, sulla volitività ; soprattutto 
forse influenze sulla intelligen­
za: una maggior prontezza in 
certe cose, una maggior lentez­
za in certe altre. Naturalmente 
tali influenze si verificano mol­
to lentamente, ma lasciano un 
segno, sia perchè la macchina 
e la convivenza stessa hanno 
una loro influenza, sia perchè 
la vita psichica ha influenza 
sul corpo e il corpo sulla vita 
psichica ;

d) conseguenze nella v ita  
sp iritu ale  riflessa  dell’uom o: in-

fluenze sulla vita scientifica: 
essa è evidentemente stimolata 
e vivificata; d’altro canto, è at­
tra tta  a servire  la tecnica e ta l­
volta imprigionata dalla tecni­
ca. Si avverte il bisogno di sin­
tesi nuove e si tende a sintesi 
nuove; i limiti tra fisica e chi­
mica in certo senso superati, 
legami tra fisica e matematica 
molto più vivi ; c’è ancora e si 
accentua la specialità, ma in­
sieme c’è un vivo bisogno di 
unità più profonda. Influenze 
sulla vita  estetica deU’uomo, per 
es.: orientamento verso deter­
minati interessi sportivi, offer­
ta di nuovi orizzonti a ll’arte, 
sia come nuove tecniche, sia co­
me spunti nuovi di commento 
alla natura, di possibilità, di 
stimolo e di attrattiva, di in­
terpretazioni (si tenga presen­
te il cinema, la radio, la mu­
sica). Tendenza crescente a or­
ganizzare tutto : il pensiero, la 
società, ecc.;

C) Vantaggi g rischi.
I. — Vantaggi.
Non c’è dubbio che la tecnica 

possa operare e operi, almeno 
in parte, a servizio dell’uomo, 
per il suo benessere.

a)  Vantaggi immediati: mag­
gior comfort; più pronta e si­
cura difesa nelle m alattie; aiu­
to di fronte alle forze incom­
poste della natura;

b) permettere a ll’uomo di 
avere più tempo per pensare al­
le cose dello spirito: in un cer­
to senso è quindi effettivam en­
te uno strumento di libera­
zione ;

c) non è semplicemente uno 
strumento strettamente utilita­
rio, sia pur buono, ma aiuta 
l ’uomo a scoprire sempre più 
la natura e quindi in fondo la 
verità ;

d) favorisce l ’incontro tra  
gli uomini, che è una delle co­
se più im portanti per l ’uomo 
(mezzi di trasporto, tecnica di 
inform azione); favorisce non 
solamente rincontro generico, 
ma mette a disposizione cose 
utili e necessarie, e non sola­
mente le cose materiali, ma 
anche le cose dello spirito (cul­
tura, a rte ); ò quindi già uno 
strumento di realizzazione del­
la carità.

II. — Rischi.
a)  Spesso la  tecnica è ado­

perata o può essere adoperata 
in danno di altri, a vantaggio 
di alcuni (uomini sìngoli, o ce­
ti, o comunità politiche) che 
detengono le chiavi di dominio 
della società o la maniera di 
impossessarsene ; e allora, tan­
to più quando diventa invaden­
te come oggi, la tecnica può di­
ventare strumento terribile di 
distruzione, di guerra, di ro­
vina ;

b) l ’uomo può essere tenta­
to di superbia, di esaltazione ;

c) il rischio della passione 
per le cose m ateriali e per le 
mille possibilità e comodità che 
vengono offerte ; pericolo dì 
dissipazione e distrazione dalle

cose più essenziali e fondamen­
ta li:

d) il rischio di dimenticare
le leggi o alcune leggi fonda­
mentali della natura stessa e 
dell’essere: l ’uomo, servendosi
smodatamente della tecnica, che 
è conquista, dominio della na­
tura, arriva a dimenticare la 
natura stessa e le sue leggi; 
rischio che l'uomo, arrivando 
alla disintegrazione degli ele­
menti semplici della natura 
tenda a un sovvertimento della 
natura, tenda a voler disinte­
grare tutto, a non aver più ri­
spetto per la natura e per la 
sintesi, arrivi a non essere poi 
più capace di fare la sintesi ;

e) rischio contrario: di met­
tere l ’uomo nella impotenza: 
l ’uomo scopre queste energie, e 
le scatena, ma se ne trova poi 
prigioniero o oppresso;

f )  la possibilità del livella­
mento, dell’appiattimento per­
sonale della massa.
■ D) L'umanesimo nel senso 
tradizionale storico, (cioè non 
semplicemente come concezione 
e valutazione dell’uomo, ma co­
me educazione ai valori spiri­
tuali quale proviene dalla for­
mazione classica greco latina) 
in tu tta  questa situazione può 
avere una grande importanza 
perchè educa al senso della tra­
dizione, desta la coscienza alla 
riflessione, dà valore ai con­
cetti, alla lingua, al linguaggio, 
sia come precisione di espres­
sione sia come mezzo di comu­
nicazione. Però presenta il pe­
ricolo, se male concepito, di ri­
manere slegato dalla realtà at­
tuale concreta; con la tenden­
za a credere che tutto sia ri­
solto nelle forme um anistiche  
tradizionali e, astraendo dalla 
tecnica, a condannarla in bloc­
co o a non capirla e a non im­
m etterla in una sintesi vitale. 
Il che deriva tra l ’altro dal 
fatto che qualche volta questo 
umanesimo tradizionale crede 
dì potersi identificare senza 
altro con una concezione uma­
na, con il senso umano dell’uo­
mo, quasi non ci fosse altra  
possibilità di arrivare al senso 
dell’uomo al di fuori dell’uma­
nesimo greco-latino.

E) Il problema è oggi que­
sto :

I. — Come difendersi dalle 
esasperazioni e dagli abusi del­
la tecnica.

II. — Come mettere la tec­
nica sempre più al servizio del­
l ’uomo.

III. — Come fa r sì che Tuo-: 
mo la capisca e la permei sem­
pre più di spiritualità.

IV. — Se e come, attraverso  
le esperienze che oggi si fan­
no colla tecnica, sia possibile 
approfondire il concetto di uo­
mo; non perchè ci siano da 
scoprire elementi sostanzial­
mente nuovi, ma se e come la  
tecnica, come ogni forma di a­
zione e di vita, possa servire a 
mettere in rilievo determinati 
valori umani.

V. — In sintesi : come occor­
ra integrare sempre più e sem­
pre meglio la tecnica in una

DcT quando risuonò la condanna del 
Creatore — « Guadagnerai il pane col 
sudore della Ina fronte » — Tiionio si è 
trovato di fronte alla natura in un dop­
pio

l'altrazionc, perchè nella natura c’è 
il pane e non solo il pane; c’e quanto 
è desiderato per soddisfare ai propri bi­
sogni e piaceri;

la ripulsa, perchè la natura dona 
poco assai senza fatica e il sudore — 
cioè la pena del lavoro — accompa­
gna la conquista dei beni della natura.

Sono necessariamente legati i due ter­
mini del u pane » e della «pena»?

Dal primo giorno della condanna ad 
oggi, rumanità — nelle sue preoccupa-

B reve s to ria  del 
progresso tecnico
zioni per il bene temporale — ha spin­
to il suo ingegno e la sua ricerca in una 
unica direzione: sempre più beni con
sempre minor pena. Ha cercalo di diva­
ricare i termini rendendo, se possibiìe, 
esente da pena la conquista del pane.

La tecnica è stala lo strumento per la 
« redenzione » dalla condanna dell Eden. 
Infatti la tecnica ha permesso di con­
quistare quantità e qualità incredibili di 
beni senza che la pena si moltiplicasse 
in proporzione.

La tecnica è venuta dopo la scienza. I

beni sono prodotti partendo da certa 
materia prima, applicando ad essa pro­
cedimenti fìsici 0 chimici idonei a tra­
sformarla.

La tecnica lia moltiplicali i beni mol­
tiplicando la materia prima di partenza. 
Infatti pur poggiando tulle le materie 
prime in definitiva sulla terra, i pro­
dotti intermedi si sono moltiplicati e si 
sono moltiplicale le loro combinazioni 
(legno usato come tale o usalo per aver 
cellulosa, usalo per avere carta o per 
avere fibre artificiali ecc.).

Oltre questo primo modo di moltipli­
cazione dei beni, la tecnica ne lia un al­
tro, dato dalla varietà delle possibili la­
vorazioni dello stesso prodotto dì parlen-
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Pietà per la tecnica - I l 7̂00y f idu c io s o  n el la  r e g i o n e  umana, n e l la  conquista d e l la  libertà , 
nel la  c o n c lu s io n e  stessa d e l la  storia, p o s e  l e  basi d e l  p r o g r e s so  d e l la  tecn ica , c h e  nelVOttocento 
allargò la sua influenza da l le  m a cch in e  industr ia l i  alla struttura l ib era le  d e l l o  stato, da l la  c o n c e ­
zione lib era lis t ica  d e i  rappo r t i  e c o n om i c i  al la fi losofia posi t iv is t i ca  n ega t r i c e  d i  o gn i  v a lo r e  m eta ­
fisico. La t e cn i ca  era il m ot iv o  p r opu l so r e ,  l ' o r go g l io  delVuomo fa tto  pad ron e  d e l la  natura, v in ­
c i t o r e  d i  o gn i  l im i t e  e  d i  Dio stesso, l e ga to  so lo  a l le  l e g g i  d e l la  c iv i l tà  d e l l e  m a cch in e ,  c h e  aveva  
c r ea to  e d  in cu i  c r ed eva . E la t e cn ica  ha p r o s e gu i t o  la sua m ec can i ca  evo luz ione , la liberaz ione  
c h e  essa d o v e v a  assicurare è  svanita n e l du ro  g i o c o  d e l la  lo tta d i  c lasse, n e l  nazionalismo, nel 
razzismo, n e l lo  s fa c e l o  m ora le  d e l  d op o gu er ra ,  l e l e vam en to  sp ir i tua le  d e i  p o p o l i  si è  im m is er i to  in 
una cu ltura  a buon m erca to ,  in una p l e to ra  d i sp e t ta co l i  e  d i  stampa d i  bassa lega. Al sommo  
d e l la  p iram ide ,  i p iu  grandi t e cn i c i  m od e rn i  denunziano ap e r tam en t e  e  t ra g i cam en te  la p r o v v i ­
sor ie tà  e d  ipo te t i c i tà  d e l la  lo ro  s c ienza : al l im i t e  d e l  lun go  cam m ino  essi r i t rovano c i ò  c h e  lo 
s forzo d i  d u e  s e c o l i  av eva  c e r ca to  d i ca n c e l l a r e :  Vlnconoscibi le. Ora tutto l' ed i f ic io  t r em a :  ora e  
t em p o  di r i co s t ru ir e  l ’uomo, p e r  fa r lo  l ib e ro  di f r o n t e  a Dio.

concezione e in una vita che 
ka  veramente umana; non con­
siderandola quindi estranea, co­
me una cosa da vivificare ma 
che rimane fuori della vita del­
l ’uomo, ma come qualcosa che 
appartiene a ll’uomo.

L’UOMO E LA TECNICA
Per risolvere il problema è 

opportuno riflettere su ciò che 
è la tecnica nella vita umana, 
sui rapporti fondamentali tra 
tecnica e uomo.

A )  L’uomo di fronte a se 
stesso e alla natura.

I. — C’è nell’uomo un'azione 
immediata o quasi immediata 
su di sè e su gli altri ; azione 
che tende alla sua perfezione 
personale e a Dio; però l ’uo­
mo ha bisogno di utilizzare la 
natura, anche per le attività  di 
carattere spirituale.

II. — In parte questa utiliz­
zazione della natura avviene 
con un meccanismo spontaneo 
e incosciente (per esempio: la 
respirazione); il corpo stesso 
umano è una macchina, con un 
governo centrale (il cervello), 
così la mano che è macchinu 
per eccellenza, i piedi (lo spo­
stamento), ecc.

III. — D’a ltra  parte l ’uomo 
è un essere indeterminato, a 
differei»za della pianta e degli 
animali che sono governati con 
leggi istintive- deterministiche, 
in un certo senso, come qual­
cuno ha detto, il più sprovvi­
sto degli esseri di fronte alla 
natura ; deve fare da sè. Per 
fare da sè ha bisogno di cono­
scere i fini a cui tende, la si­
tuazione quale è, i mezzi che 
ha a disposizione, ed ha effet­
tivamente lo strumento per fa ­
re tutto questo: l ’intelligenza; 
ha bisogno di volontà, di un 
governo interiore, di una vo­
lontà libera; ha bisogno di un 
corpo che serva da tram ite di 
questa interiorità. Tutto questo 
porta a l fatto cieìVinvemione : 
l ’uomo è per definizione uno

scopritore, un inventore, ha da 
scoprire, da cogliere, da libe­
rare, da dominare la natura, 
sia la materia sia l ’energia (il 
vento, ecc.); ha bisogno e pos­
sibilità di conservare questa 
materia e questa energia ; ha 
bisogno e possibilità di trasfor­
mare la materia e l'energia, e 
per trasform arla ha la neces­
sità di dissociarla e poi di rias­
sociarla, di ricomporla ; ha bi­
sogno di trasportarla, sia per­
chè la sua vita personale è 
una vita caratterizzata dal mo­
vimento, dallo spostamento, sia 
perchè vive in comunità. L’uo­
mo. ha, con queste esigenze e 
queste capacità, la possibilità 
di crearsi per tutto questo de­
gli strumenti e un metodo: la 
tecnica è precisamente la ca­
pacità deliuomo di scoprire co­
gliere liberare dominare con­
servare trasform are trasportare 
materia ed energia in maniera 
cosciente e libera, con gli stru­
menti che la natura gli offre 
e con quelli che egli stesso si 
crea con un metodo che, par­
tendo dalla natura, egli va 
adattando.

Si può parlare di tecnica in 
questi due sensi: in quanto
capacità (potenza), in quanto 
attuazione di tale capacità 
(atto).

IV. — Strum enti e metodi.
Gli strumenti in parte l ’uomo 

li ha dalla natura, in parte se 
li crea ; sta proprio nella crea­
zione della macchina che si 
esercita, tra  l ’altro, la sua fa ­
coltà inventiva.

Quanto al metodo, l ’uomo se 
lo crea, perchè vede le cose Co­
scientemente e traduce in esso 
la sua capacità organizzativa, 
la sua forza di volontà^e di go­
verno. Il metodo, che egli ado­
pera, in parte ha di natura 
sua una certa stabilità (a ltri­
menti non è più un metodo) 
che è im portante anche perchè 
si comunica da uomo a uomo 
nello spazio e nel tempo e sta­

bilisce così una tecnica comu­
ne con vantaggi comuni deri­
vanti da questa tecnica; d'al­
tra  parte esso ha una stabilità 
relativa : è cioè esposto conti­
nuamente alla novità, perchè 
man mano che esso è applica­
to si trova a contatto con ele­
menti nuovi che lo costringono 
ad adattarsi.

V. — I fini di tutto questo:
a) utilizzazione immediata

per l ’uomo dei doni della na­
tura : nutrimento, guarigione,
difesa dalle intemperie (in or­
dine al fondamento fisico del­
la personalità);

b j ma lo sviluppo della sua 
personalità implica una facili­
tazione nel servirsi delle cose 
esteriori e una liberazione in 
ordine alla vita spirituale: 
maggiori possibilità per l ’intel­
ligenza, maggior libertà per lo 
spirito, maggior possibilità di 
gusto e di godimento estetico, 
inteso nel senso più puro della 
parola, come amore gustato del­
le opere di Dio e quindi di 
Dio, e perciò punto di arrivo  
dell’espansione della persona­
lità ;

c) favorire rincontro tra  gli 
uomini ;

d) rendere il mondo, anche 
il mondo fisico, sempre più ric­
co ed espressivo dei valori spi­
rituali, della grandezza di Dio ;

e) quindi, in sintesi, la glo­
ria di Dio.

VI. — Aspetti della tecnica:
a) aspetto conoscitivo:

— la tecnica presuppone evi­
dentemente una conoscenza; si 
sviluppa quanto più la cono­
scenza è scienza, cioè quanto 
più la scienza è metodica, e 
questo sia perchè la tecnica sup­
pone la conoscenza sìa perchè 
essa stessa ha bisogno di un 
metodo; stimola la  conoscenza 
in generale, stimola la forma­
zione di un metodo nella cono­
scenza e quindi stimola la

scienza ; e stimola quindi la 
scienza pura e disinteressata 
(vedi in senso storico: la  geo­
metria in Egitto e in Grecia):

— porta in sè una esperienza 
conoscitiva: quando faccio  qual­
cosa esperimento quel che’ fac­
cio quindi lo conosco (anche se 
è una conoscenza parziale);

— d’a ltra  parte, quanto più 
la scienza è pura e disinteres­
sata (cioè quanto meno è pre­
occupata di essere al servizio 
della tecnica), tanto più porta 
a sua volta vantaggi alla tec­
nica in quanto cosa umana, 
perchè offre alla tecnica mag­
giori dati e metodo più rigoro­
so e senso più umano;

b) un altro aspetto: nella 
tecnica c'è continuamente il 
controbilanciarsi di libertà, di 
iniziativa, di novità, da una 
parte, e di costanza, di metodo, 
dall’a ltra  parte;

c) aspetto sociale:
— la  tecnica, specie la tecni­

ca moderna, fa lavorare insie­
me (divisione di lavoro, unità 
di intenti);

— la tecnica si tram anda;
— la tecnica è fa tta  per la 

comunità, cioè per mettere a 
disposizione del maggior nu­
mero di uomini, e anzi di tutti, 
il maggior numero di beni, per 
dare a gli uomini possibilità e 
modi di incontro, essa crea di 
fatto una certa vita comune:

— storicamente la tecniqa è 
stata intimamente legata allo 
sviluppo moderno della demo­
crazia, come fatto sociale ;

d) aspetto estetico:
— nel senso già detto di nuo­

ve possibilità (tecniche, sti­
moli, a ttrattive) a ll’arte;

— scoperte nuove di bellezze 
della natura e di modi di pos­
sedere le cose bielle;

— il fine della tecnica in fon­
do è sempre connesso con un 
minimo di senso estetico (per 
es. con un minimo di piacere 
o di comodità che è, per lo 
meno, una forma deteriore di 
gusto estetico);

— di natura sua la tecnica 
tende sempre più a prendere 
possesso della vita, ad avere 
sempre più gusto della rea ltà ;

— c’è un gusto della tecnica 
stessa; essa ha una sua bellez­
za interiore e molte possibilità 
di forme di bellezza ;

— la tecnica può essere at­
tuata con più o meno buon gu­
sto ; ma anche con buon gusto ;

e) aspetto religioso:
— è tutta una ricchezza che 

viene da Dio;
— è fa tta  per Dio;
— è fa tta  essa stessa con

Dio ; una grande potenza, che 
è collaborazione attuale con 
Dio; .

— la tecnica è aperta a una 
possibilità di un servizio alle 
cose più grandi, non solo spi­
rituali e religiose, ma anche 
soprannaturali (a servizio del­
l ’avvicinamento degli uomini 
tra loro e con Dio nella Chie­
sa di Dio, a servìzio del culto):

f )  rapporti e influenze recì­
proche ;

— il fìsico dell’uomo; la sua 
struttura è influenzata dalla 
tecnica, e questo non solamen­
te in modo transitorio;

— la psicologia dell’uomo: in
particolare sulla m entalità che 
si fa l ’uomo, non solamente 
quindi sui dati particolari del­
la sua psicologìa ; -

— in certo senso sull’essere 
stesso dell’uomo, non perchè si 
cambi la natura dell’uomo, ma 
in quanto si mettono in rilievo 
o si accentuano aspetti anche 
essenziali alla vita  umana.

Nota. — Il termine di « tec­
nica » è qui inteso in senso de­
terminato dai rapporti dell’uo­
mo con la  natura fisica; nel 
linguaggio corrente si applica 
anche in a ltri-casi: si parla di 
tecnica della vita sociale, di 
tecnica am m inistrativa e orga­
nizzativa, di tecnica economi­
ca, di tecnica giuridica, socia­
le, politica, si parla magari di 
tecnica di vita spirituale (co­
me si parla di logica, di meto­
do di vita spirituale. Evidente­
mente le cose sono molto dif­
ferenti, ma è anche evidente 
che ci sono delle analogie e 
dei rapporti, forse semplice­
mente ner la ragione che ci so­
no analogie e rapporti tra la 
tecnica e vita fisica dell'uo­
mo da una parte e la vita spi­
rituale dall’altra,

(segue a pag. 6)

za in forza della varietà delle macelline 
motrici (motori).

Le due classi vanno tenute distinte an­
che per poter meglio apprezzare il pro­
gresso tecnico.

La macchina utensile compie sulla ma­
teria prima una certa trasformazione: 
comprime, distende, batte, liscia, taglia, 
lima, ecc. (trasformazioni fisiche), com­
bina, mutando la natura della sostanza 
(trasformazioni chimiche).

Queste operazioni si possono fare in 
parte anche senza macchina, solo arman­
do 1 uomo di un adatto utensile. Ma la 
macchina utensile compie l’operazione a 
lei assegnata un numero indefinito di 
volte, sempre egualmente. E può com­

piere anche operazioni che nessun uomo 
potrebbe fare perchè la misura deirutcn- 
sile umano non può Ĉ ssere che Tuomo.

Nessuna difficoltà a inventare macchi­
ne utensili, capaci di fare le operazioni 
prefissate.

Ma chi le mette in moto ?
L’utensile è adoperato assorbendo la 

energia umana (e Tuomo si stanca....).
L*uomo potè in passalo farsi aiutare 

da altri uomini (schiavi) o da animali, 
o dal vento o dall’acqua. Ma le quanti­
tà di energia messe a disposizione erano 
sempre limitale e « impure ».

La scoperta delle possibilità di utiliz­
zazione dell'energia termica e dell’euer- 
gia idraulica, la scoperta deH’cnergia

elettrica, la scoperta della trasformabili­
tà d’una forma di energia in altra e la 
possibilità così data di trasportare e di­
stribuire nella maniera più economica 
1 energia hanno veramente impresso un 
formidabile impulso alla tecnica. Sono 
nate le macchine motrici: i motori ter­
mici (macchine a vapore, motori a scop­
pio. turbine a vapore, turbine a gas), i 
motori idraulici (turbine) accoppiati a 
generatori di energia elettrica, le reti 
di distribuzione di qnest'nllima, i mo­
tori elettrici nelle loro infinite varietà.

L energia atomica è già comparsa mo­
strando la sua spaventosa forza che è 
formidabile, disciplinabile, utilizzabile a 
fini di bene e di progresso tecnico.

Tutta questa energia messa sul mercato ha 
fatto sparire gli schiavi e gli animali sosti­
tuendosi ad essi neH’animare le macchine 
utensili. Ha reso pos.sibile la messa in moto 
di altre macchine in numero impensabile e 
di dimensioni e capacità assolutamente ec­
cessive per i motori prima esistenti.

Così è cresciuto il « pane » per i nostri bi­
sogni e piaceri in misura straordinaria senza 
che crescesse la « pena », talvolta anzi ridu. 
cendola.

Per mirare con un esempio il cammino 
compiuto e il tnodo in cui s’è compiuto, r i­
chiamiamoci alla mente i mezzi usati nel 
tempo per soddisfare al bisogno di muoversi, 
di percorrere distanze.

Si passa dal « cavallo di S. Francesco », al 
trasporto animale, al veicolo spinto dalluomo 
o dall animale o dal vento, al veicolo moder­
no spinto da motore che, nelle sue minuscole 
varietà, permette di percorrere la terra, l ’ae- 
qua, il cielo nei modi più vari.

Per millenni la velocità massima raggiun­
gibile è stala stazionaria, poi rapidissima­
mente sè  incrementata arrivando a valori 
che sono molle decine di volte superiori.

Una rappresentazione grafica delle velocità 
raggiunte dai trasporti umani nel tempo, non 
darebbe una linea progressivamente ascen­
dente; nel secolo scorso e nel nostro (in un 
istante rispetto ai millenni) essa segnerebbe 
una rapidissima salita. Tale salila segna l ’av­
vento della tecnica moderna.

Se avessimo le statistiche del passato, un 
simile andamento sarebbe segnato da due ti­
pici consumi che sono assunti come indici di 
civilizzazione o, meglio, di benessere: il con­
sumo pro capile dell acciaio e la disponibi- 
iità prò capite di energia meccanica. Il pri­
mo indice è evidentemente in rapporto con 
le macchine ed i motori d’ogni genere che 
vengono prodotti, il secondo con l’attività di 
queste (cioè con il loro lavoro).

La rappresentazione che non possiamo fare 
nel tempo (mancando di dati statistici) la 
possiamo fare oggi nello spazio: ciò che fu­
rono nei secoli scorsi i paesi che oggi hanno 
raggiunto un alto livello di progresso tecni­
co, sono oggi i cosidetti paesi arretrati.

I consumi annui d'acciaio nel periodo 
1935-39 furono pro-capite: 250 kg. nei pae­
si più progrediti con di 309 kg. negli Stati 
Uniti d America e 260 kg. in Germania; 
98,3 kg. neirUnione Sovietica; 16,8 kg. nel­
l ’America Latina con 11 kg, in Brasile; 
10,5 kg. in Estremo Oriente con i.S kg. in 
India; 9,8 kg. in Africa.

L’energia meccanica (oltre quella umana 
e animale) consumala pro capile al giorno 
ncU'immedialo anteguerra fu: 26,6 cv.-ora 
per i paesi ricchi (37,6 cv.-ora per gli Stati 
Uniti); 6,4 cv-ora per i paesi intermedi; 
1,2 cv.-ora per i paesi poveri (0,5 cv.-ora in 
Cina e India).

Assimilando 1 cv.-ora a 12 ore di lavoro 
operaio, ogni cittadino degli Stati Uniti di­
sponeva nell anteguerra di un ammontare di 
energia (in aggiunta alla propria persona­
le) pari al lavoro di 56 operai per 8 ore 
mentre in Cina e in India tale disponibili­
tà aggiuntiva equivaleva al lavoro di 3 ope­
rai per 6 ore.

II salto che si verifica facendo la conside­
razione nello spazio è quello che s'è verifi­
cato nel tempo in 150-200 anni, dopo mil­
lenni.

Questa frattura nella regolarità del dia­
gramma è il segno della rivoluzione tecni­
ca, è come il diagramma d'un sismografo 
che ha segnato un terremoto.

Non si può dunque ritenere che questa no­
stra epoca non sia molto diversa, dalle epo­
che passale. Non c’è stata la progressività 
e la gradualità: c’è stata un’improvvisa
frattura. La linea del benessere e dei valo­
ri materiali è andata per proprio conto con 
uno sbalzo in alto rompendo un certo pa­
rallelismo jjrogressivo con la linea dei va­
lori morali.

Non c’è nei tormenti di quest epoca la 
manifestazione di questo squilibrio?

Giuseppe Veronesi



PARTE in.
Cò m e  r i s o l v e r e  il  p r o b l e m a  d e l l ’in c o n t r o  f r a  t e c n ic a  e u m a n e s im o

FRA TECNICA E SENSO DELL’UOMO
I. — Premessa:

a j  dal punto di vista della tecnica; necessità d i,superare i rischi che essa porta 
con se e che derivano soprattutto dalla esasperazione della tecnica ; più ancora, inco­
raggiare e favorire i suoi elementi positivi, facendo che essa sia sempre più a servizio 
dell uomo, facendola incontrare o reintegrare sempre più con l ’uomo, facendone stru­
mento a scoprire e ad esaltare la realtà umana e in essa il disegno divino;

b j analogamente, dal punto di vista dell’umanesimo, cercare di vincere i rischi 
1 motivi di distacco e forse di superbia intellettuale; favorire, anche qui, lo sviluppo' 
degli elementi positivi di una coscienza umanistica, che sviluppata secondo le leggi più 
sue finirebbe per incontrarsi anche con i valori tecnici (ricordare che non bisogna iden­
tificare puramente e semplicemente l ’umanesimo tradizionale per noi, come tradizione 
della cultura greco-latina colla concezione e col senso dell’uomo in genere, anche se quel- 
Tumanesimo ha evidentemente un suo autentico valore oggettivo e universale e un par­
ticolare valore per noi che ne siamo stati n u triti);

c j  in fondo qui si tratta , da una parte e dall’a ltra  e nell’insieme, sia come punto 
di arrivo, sia come metodo, di sviluppare una vita spirituale umana, veramente unitaria  
e completa. ^

II- — primo tipo di azione, con finalità più immediata, azione che spetta al sin­
golo, azione che spetta pure a lla  comunità ;

aJ il non abusare mai, a nessun costo, nè nella v ita  personale nè nella vita pub­
blica, della tecnica; non solo non abusarne nel fare del male agli altri, ma anche nel 
non lasciarsene dissipare, neU'usarne con moderazione ed equilibrio (si potrebbe appli­
care qui quello che dice San Paolo a proposito del sapere; usare della tecnica con
sobrietà);

hi) usare pos i t ivamen te  della tecnica, secondo i suoi scopi e secondo le leggi che 
sono immanenti in essa;

c j  l'azione, in particolare, della comunità; essa può dare un certo orientamento
alla tecnica, vale a dire preoccuparsi delle finalità umane a cui tendere e cercare di
incamminarla verso quei fini um ani; incoraggiarla non soltanto a fini immediatamente 
utilitaristici (guerra, guadagno), ma soprattutto al più vero benessere deU’uomo fisico 
e spirituale; (e anche, almeno indirettamente, ai fini più alti, da realizzarsi nella vita  
e nella comunità soprannaturale).

d j  fare avanzare pos i t ivamen te  la t e cn i ca :  le si darà il suo senso umano non
tanto mettendole dei freni, degli ostacoli, d’altronde praticamente spesso inefficaci, quanto 
in un positivo ordinato e unitario sviluppo con la collaborazione di tutte le energie 
scientifiche, tecniche, pubbliche;

e j  lo sviluppo della scienza pura e disinteressata, sia intesa come scienza della na­
tura, sia come cultura, in genere; anzi sviluppo senz’altro di tutte le forme culturali, m 
quanto esse possono offrire da una parte un humus sempre più favorevole agli sviluppi 
delle singole scienze e della tecnica stessa, sia in quanto la tecnica ritrovandosi in un 
ambiente di più largo respiro, quasi istintivam ente si sistemerebbe in una sistemazione 
sempre più um ana;

III- — Accanto a questa azione a raggio più immediato, sta, e con importanza anche 
più grande, l ’educazione, con la sua efficacia a lunga scadenza. Educazione da farsi non 
soltanto nelle scuole, ma anche fuori della scuola (stampa, radio, conferenze e in genere 
tutta la vita pubblica);

a) a proposito della tecnica, una educazione politecnica, cioè ordinata, sì, a fare 
degli specialisti delle singole tecniche (per es. tra  gli ingegneri), ma più ancora a dare

un apertura di metodo fondamentale chg faciliti elasticità di comprensione e di passaggio 
da un settore a un a ltro ; ^

b) necessità di una educazione intellettuale, morale, sociale, fondamentale ed es­
senziale, comune a tu tti; in un certo senso polivalente; educazione, per tutti, alla rifles­
sione,^ al senso dell uomo, al rispetto dell’uomo e delle cose che egli fa, al senso della 
società, educazione al servizio verso l ’uomo, educazione, più particolarmente, alla carità ; 
educazione e apertura a ll’orazione, a lla  grazia; .

c) nei due tipi di formazione, quella cosidetta umanistica e quella tecnica, la preoc­
cupazione di dare nei due differenti aspetti gli elementi più essenziali, senza troppo 
cadere nei particolari, e insieme la preoccupazione di accentuare maggiormente la cono­
scenza, I interesse e il gusto per l ’altro tipo di cultura;

. punti da tener presenti nella formazione dei tecnici e degli scienziati di
orientamento piuttosto tecnico:

— senso della natura e rispetto della n atura; umiltà di fronte alla natura;
— senso dell’oggettività ; •

. educazione a ciò che trascende la propria esperienza, cioè educazione alla meta­
fisica e alla filosofia, ma partendo precisamente dai dati delle proprie esperienze, da cui 
enucleare i valori più a lti;

educazione al senso della socialità in genere, e in particolare della responsabilità 
sociale e della tecnica come servìzio reso a ll’uomo e alla società;

formazione storica; storia della tecnica, storia della scienza, storia della tecnica 
e della scienza viste in rapporto con la storia della civiltà ;

— educazione al senso estetico ;
2) punti da tener presenti nella formazione cosiddetta umanistica:

ritorno alla natura e riflessione sulla esigenza che l ’uomo prenda contatto con la
natura ;

— educazione al senso della matematica (come espressione della capacità di astra­
zione dell’uomo, come strumento di dominio sulle cose da parte deU'intelligenza umana, 
oltreché come creazione dello spirito e alla sua storia, intimamente legata alla storia della 
civiltà) ;

— sforzo di comprensione del come nella tecnica e nella scienza ci sono dei profondi
valori um ani; .

— educazione alla storia: storia delle scienze, storia della tecnica, storia dei fatti 
economici e giuridici, storia della civiltà in genere, riflessione su gli episodi o momenti 
storici e sulle figure di maggiore rilievo in cui nella storia si è verificata questa più pro 
fonda unità tra  i valori umani e gli aspetti tecnici della cultura;

— educazione a scoprire i valori più veramente essenziali a lla  cultura umanistica, e 
quindi i valori filosofici, ossia umani, che sono d ’altra parte quelli che possono permet­
tere un più facile accostamento umano con uomini di a ltra  formazione.

3) in particolare si richiede la riflessione da parte dello storico, del teorico, del 
filosofo, sul fatto e sui valori della tecnica; da parte dei tecnici la riflessione sul valore 
e sulla realtà dell’uomo, della comunità, della sua storia; ,

e) i contatti' tra  uomini di formazione umanistica e uomini di formazione tecnica» 
sia per la reciproca informazione e conoscenza di tendenze e mentalità, sia più generi­
camente per realizzare una osmosi umana; incontri tra  uomini di popolazioni che hanno 
differente formazione ambientale generale (tra americani e europei; europei e russi; 
russi e americani). '

t ) sintesi sta a fondarmento di tu tta  questa azione una maggiore riflessione, sia 
sulla tecnica, e sulle sue conseguenze e sui suoi valori, sia sul senso dell’uomo, sui valori 
culturali in genere, sulla vita, sui valori religio.si, su Dio; e una sempre più seria e più 
unitaria impostazione morale e religiosa della vita.

l’umanità e la scienza di Severi

Il parlare oggi di questo tema è forse un 
mancamento di umiltà. In quanto il tema 
stesso è stato, sia pure in una sola parte, sa­
pientemente toccato dal Santo Padre nella 
sua allocuzione natalizia: « L’incapacità di
controllare la complessa e mirabile macchina 
del mondo moderno che l’umanità ha oggi 
saputo costruire, dovrebbe da per sè sugge­
rire agli uomini di non attendersi la salvez­
za unicamente dai tecnici della produzione e 
della organizzazione la cui opera potrà con­
tribuire, e notevolmente, a risolvere i gravi 
ed estesi problemi che angustiano la terra, 
ma in nessun caso varrà a formare un mondo 
senza miseria >. Il nostro tema è tutto qui : 
dalla tecnica non bisogna aspettarsi la crea­
zione di un mondo senza miseria.

La civiltà meccanica moderna è un bene, 
o segna un regresso nel campo morale e spi­
rituale? Sarebbe ingenuo voler rispondere con 
un monosillabo a questa complessa domanda. 
Tutto ciò che si può tentare di fare è un bi­
lancio in cui si inscrivano le attività e le 
passività, ma non con la pretesa di arrivar 
mai, per usare ancora un termine contabile.

a saldo di questo bilancio. 
Nella presente relazione mi 
verrà fatto di parlare più 
delle passività che delle at­
tività.

♦ Le macchine, dominatrici 
della nostra civiltà, sono tali 
e s s e r i  (sono quasi es s e r i  al no­
stro cospetto), tali istrumenti 
che bisogna riuscire a signo­
reggiare per non esserne 
schiacciati ». Cosi un poeta fi­
losofo giapponese, Anesaki. Ma 
è proprio di questi giorni la 
uscita del primo numero di 
una nuova rivista « La civiltà 
delle macchine » la quale con­
tiene come premessa una let­
tera di un poeta nostro, di 
Giuseppe Ungaretti, il qua­
le scrive, riecheggiando si 
può dire quello che molti an­
ni fa aveva scritto il giappo­
nese Anesaky: « Vi è una for­
za, quella delle macchine, che 
ci rende sempre più inermi 
davanti alla sua cecità, alla 
sua metrica, che si fa cieca 
per l’uomo, che perde ogni 
memoria per l’uomo, smemo­
rando l’uomo. Quale sforzo 
dovrà sempre più fare l’uomo 
per non essere senza amore, 
senza dolore, senza tolleran­
za, senza pietà, senza ironia, 
senza fantasia, ma crudele, 
con il passato crollato, insen­
sibilmente crudele come la 
macchina? Come farà insom­
nia l’uomo per non essere di­
sumanizzato, per dominarla, 
per renderla moralmente ar­
ma di progresso? ».

Il secolo diciannovesimo fu 
chiamato a buon diritto il se­
colo delle invenzioni. Effet­
tivamente, per millenni pri­
ma dell’ottocento, non furo­
no usate altre fórme di ener­
gia che non fossero l’energia 
muscolare degli uomini o de­
gli animali e Tenergia del­
l’acqua e deH’aria.

La situazione, nel secolo 
diciannovesimo, mutò comple­
tamente, e' si è meccanizzato 
tutto, si sono meccanizzati 
perfino gli uomini, si è ,mec- 
canizzato perfino lo spirito de­
gli uomini, ed ogni uomo è 
diventato strumento passivo, 
frammento di una grande 
macchina con la perdita del­
la coscienza del contributo che 
personalmente egli arreca a 
questo grande lavoro colletti­
vo e con la perdita della 
gioia che produce ogni lavo­
ro autonomo.

Questo stato di cose si ri­
solve in fondo in un abbassa­
mento di tono della personali­
tà umana, e in una limita­
zione di quella libertà e dei 
frutti di quella democrazia, 
ogni giorno proclamate e con­
clamate, perchè l’uomo è co­
stretto, dalle ferree leggi del­
l’economia, a rinunciare, co­
sciente o no, alla propria li­
bertà.

Io sono stato due volte nel­
l’America del Nord: ebbene, 
è un paese degno della più 
grande ammirazione e del 
più grande rispetto; ma, se 
si entra in questo paese con 
la sensibilità aperta, si tro­
va subito che l’uomo è me­
no libero che non sia presso 
di noi dove la civiltà indu­
striale non è arrivata a que­
sta forma parossistica. Si sen­
te sempre di più che l’uomo 
è un piccolo atomo, e se 
qualche senso di nostalgia noi 
abbiamo vivendo nelle città 
americane, è forse proprio il 
senso di nostalgia che ci pren­
de di sentirci piccoli fram­
menti. E anche questa è una 
delle caratteristiche della ci­
viltà moderna, questo enor­
me agglomerare di uomini che 
fa sparire l’uomo tra gli uo­
mini; che fa diventare iml- 
viscolo l’uomo. Ma non vor­
rei con tutto questo essere 
frainteso, non vorrei che mi 
si considerasse un misoneista 
il quale non apprezza i pro­
dotti della civiltà moderna. 
Sarebbe una cosa assurda per 
me, che bene o male ho vis­
suto per oltrè mezzo secolo 
nella scienza e per la scien­
za e che ho cercato di arre­
care al mio ramo di scienza 
qualche modesto contributo.
10 non posso dispregiare la 
tecnica: parlo dei veleni che 
vengono fuori dalla tecnica.
11 mio scopo è di fare una 
diagnosi che certamente non 
può essere che parziale ed 
incompleta, una diagnosi la 
quale, eventualmente, possa 
dar luogo a riflessione e di­
scussione. Se io volessi pro­
nunciare un giudizio drasti­
co per colpire più vivamente i 
miei ascoltatori, dovrei dire 
che l’ingombro di troppe e 
troppo affinate conoscenze 
positive è un impedimento 
per i profondi abbandoni nel­
le braccia di Cristo. Ma que­
sto non sarebbe del tutto esat­

to, perchè la scienza diventa 
pericolosa soprattutto quando 
i suoi risultati si considerino 
come risultati definitivi, asso­
luti, indiscutibili, incontro­
vertibili, mentre, come noi 
abbiamo appreso dall’enorme 
lavorio critico del secolo di­
ciannovesimo e dai progressi 
della scienza del secolo ven­
tesimo, tutto ciò che nella 
scienza è, è relativo e provvi­
sorio.

Rinascimento e Umanesi­
mo si sono adoperati per ri­
conquistare quella unità del 
sapere che si credeva perduta, 
per cercare di ristabilire una 
armonia tra l’osservanza, lo 
esperimento e la ragione uma­
na. Lavoro pieno di baldanza 
e di orgoglio che ha condot­
to all’adorazione panteistica 
della natura, distogliendo lo 
sguardo degli uomini dal so­
prannaturale e allontanandoli 
dal cielo. Uno degli espressi­
vi esempi di questo stato di 
cose e di animo è appunto 
Leonardo da Vinci. Alcune 
sue frasi attestano questo suo 
distacco dal sentimento reli­
gioso: • chi disputa alligan­
do l’ autorità, non adopera 
l’ingegno. Mia intenzione è di 
allegare prima l’esperienza e 
poi la ragione, dimostrando 
perchè tale esperienza è co­
stretta operare in tal modo... 
Non ti impacciare di quelle 
cose di che la mente uma­
na non è capace e non si pos­
sono dimostrare per nessun 
esempio naturale », così dice 
Leonardo, e sembra di sentir 
riecheggiare in queste paro­
le certa filosofia orientale che 
si esprime cosi, con le paro­
le di Budda: « Non credere 
alcuna cosa perchè sentita di­
re, non credere tradizioni per­
chè sono vecchie e sono per­
venute fino a noi attraverso 
molte generazioni, non crede­
re ad alcuna cosa fondando­
ti sulla sola autorità del tuo 
maestro e sacerdote, ma pren­
di come verità quello che se­
condo le tue esperienze e le 
tue ricerche corrisponde alla 
tua ragione e al tuo bene ». 
Ecco la grande illusione. Do­
ve arriva la nostra ragione? 
Dove comincia il nostro be­
ne? Come lo possiamo rico­
noscere, il nostro bene, se 
non illuminati da una verità 
superiore? Nasceva allora la 
grande illusione nel mondo

occidentale. E ogni conqui­
sta sarà nuovo motivo di or­
goglio, specie quando questa 
conquista passata attraverso al 
vaglio matematico, all’istru- 
mento che noi siamo abitua­
ti a usare da mezzo secolo, si 
trasforma in somma certezza, 
come ancora avrebbe detto 
Leonardo. Benedetto Croce si 
compiacqne di ricordare, mol­
ti anni fa, che Leonardo de­
rise coloro che si travagliano 
nel cercare l’essenza di Dio 
e dell’anima, nel cercare la 
quiddità delle cose: « il resto 
della definizione dell’anima lo 
lascio nella mente dei frati, 
padri dei popoli, i quali per 
ispirazione sanno tutti i se­
greti ». Ma questa vertigine 
del sapere, questa vertigine 
della conoscenza di alcuni se­
greti della natura che egli 
adorava e della quale è stato 
il perenne innamorato, non lo 
distaccò mai dalla fede, trop­
po vicino era ancora il me­
dioevo con tutti gli atteggia­
menti mistici dell’anima uma­
na. Non avvenne allora nel 
Rinascimento quello che av­
venne tre secoli e mezzo do' 
po, nella seconda metà del­
l'ottocento, di fronte ai sue» 
cessi creativi della nuova tec­
nica. Fu allora il trionfo del­
la dea ragione, considerata 
come il massimo artefice del-, 
la potenza umana.
Ai tempi di Leonardo, di Ga­
lileo, di Newton, tutto ciò 
non era possibile, non erano 
ancora possibili queste for­
me di orgoglio, perchè troppi 
e troppo elementari erano t 
problemi insoluti della filoso-. 
fia naturale. Lo stesso Leo­
nardo, estasiato da • ciò che 
la sua valentia di dissettore 
dei cadaveri umani gli rive­
lava, scriveva nel trattato di 
anatomia: « La loro compo­
sizione ti parrà maravigliosQ 
artifizio, ma ciò nonostante 
questo è nulla rispetto al- 
1 anima che in tale architet» 
tura abita e quale essa si sia 
veramente ella è cosa divi» 
na ». Diverso dunque da quel­
lo di Leonardo è il caso degli 
uomini del secolo dicianno­
vesimo, uomini i quali attra­
verso a tutto ciò che il Ri, 
nascimento e l’ Umanesimo 
avevano lasciato, attraverso i] 
seicento scientifico, il sette­
cento illuministico, l’ottocen­
to realizzatore, erano diventati
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V I V A M E N T E  DI  * E S T I T U I R E , / C O  
) ALLA S E G R E T E  R l | A  DEL CONGRES

“ Orientamenti spirituali della cultura italiana,,

/

I l  M ov im en to  Laureati d i  Azione Cottoli ' 
ca  ha t enuto  a Roma dal 2 al 6 genna io  il 
suo XV Congresso. La fo rmu la  c h e  p r e s i e d e ­
va ai lavor i era c e r t o  fo rmu la  im pegna t i va :  
« Orien tamenti sp ir itual i d e l la  cu ltu ra  ita­
liana », e c e r t o  r i sp ond eva  — p e r  quanto 
ne poss iamo sa p e r e  — alla l in ea  c h e  R i­
g h e t t i  ste sso  aveva  s c e l t o  p e r  il M ov im en to :  
da con s id e ra r s i  e v i d en t em en t e  non tanto il 
lu o g o  d i  passagg io  d e i  fu c in i  g iun t i  a ma­
turazione, ma b en  p iù  au tonomam en te ,  il 
lu o g o  d i  in con tro  p e r  g l i  in te l le t tua li  e  i 
pro fe s s ion is t i  italiani c h e  v o g l ian o  c o m p o r ­
r e  la lo r o  vo caz ion e  t em po ra l e  c o n  la loro  
f o ndam en ta l e  v o caz ion e re lig iosa.

P er  quanto n e  sapp iamo, si d ic e va , p e r ­
c h è  d i  R igh e t t i  non c i  sono pu r t r op p o  r i­
masti scr i t t i  c h e  d enun c in o  esa t tam en te  c o ­
m e  questa c om po s iz ion e  era proposta , in 
base a quali  cons ideraz ion i s t o r i ch e  su lle 
cond iz ion i d e l la  cu ltura  e  d e l la  so c ie tà  ita­
liana e  a quali e s i g enz e  id e o lo g i ch e .  Ma 
da l le  su e  operaz ion i ques to  c e r tam en t e  r i ­
sulta, ques to  fa t to  c en t r a l e :  la v o lon tà  ch e  
nelVAzione Cattolica Italiana, nel la  Chiesa, 
un lu o g o  c i  fo s se ,  d o v e  ai pro fess ion is t i ,  
agli u om in i  d i  cu ltura  si o f fr i s s e  Voccasione 
di uno sv i lu ppo  d e l la  lo r o  p ersona l ità  e  
d e l la  lo r o  spir itualità.

La stor ia d e l  M ovimento  Laureali p o ­
t r eb b e  e s s e r e  u t i l e  r i f e r im en to  an ch e  p e r  
noi s tu d en t i ;  p e r c h è  e v i d en t em en t e  l e  o p e ­
razioni d e l  M ov im en to  non po ssono  non 
t en e r  c o n to  d e l la  si tuazione, d e l l e  c o n d i ­
zioni s t o r i ch e  in cu i  il M ov im en to  o p e ra ;  
d e l l e  c ond iz ion i  — in  pa r t i c o la r e  — in cui 
i l la voro  in t e l l e t tua le  si sta svo lg endo .

P e r  ques to  il t ema c h e  il M ov imen to  si 
è  proposto p e r  il su o  XV Congresso  era t e ­
ma d i  m o l to  in t e r e s s e  e  im p egn o .  Sè il n o ­
stro g iud iz io  su l c o n g r e s so  fa aimnti m o l t e  
perp le s s i tà  e  r i s e rv e  è  c o m e  d enun c ia  d e l lo  
si tuazione, non d e l  M ovimento . O m e g l i o :  
il Motdmento  d o v e v a  a v e r e  p iu  c o r a g g i o :  
e se una lin ea  d i  la vo ro  aveva  e labora to  
— c o m e  semb ra  d a l l  a r t ico laz ion e d e i  la­
v o r i  — risulta e v i d en t e  c h e  questa l in ea ­
ques to  c om p l e s s o  d i  g iudiz i sulla cu ltura  
attuale, era l in ea  d i  ro t tu ra ; n e c e s sa r iam en ­
t e  d i  rottura, p e r c h è  non si p o t e v a  non c o n ­
statare, g en e ra lm en t e ,  c h e  lo  s v i lu pp o  e  g l i  
o r ien tam en t i  d e l la  cu ltura  italiana si sono  
fatt i e s senz ia lm en te  fu o r i  d e l  cr is t ian es imo  
e  d e l la  t ra sc endenza ; s e  una l in ea  d i  lavoro  
aveva  e labora to  d o v eva  a v er e  il c o ra g g io  di 
so s ten er la  c on  i p r op r i  uom in i, an ch e  se  
m eno  noti e  rappresen ta t iv i  su l p iano a c ca ­
d em i c o  e  univers itario . L'errore sta fo r s e  
qu i :  Vessersi f ida t i  d e i  rappresen tan t i  a c ­
cad em ic i ,  c h e  immess i  p iù  o m en o  n e l  g i o c o  
d i que l la  cultura, non p o t e van o  uscirne.

E c iò  lo  r ip rova  il fa t to  c h e  l e  re lazioni 
p iù  v i c in e  al p r ob l em a  sono  sta te q u e l l e  di 
Montanari e  mons. B e rn a r e g g i ;  e  l e  p iù  d i ­
s c o s t e  q u e l l e  d e g l i  a c ca d em ic i  5ei;err, Stefa­
nini e  Vito. Non v o g l iam o  c i  s i  fra in tenda , in 
pa r t i c o la r e  p e r  Sever i ,  cu i  p o r t iamo  il mas­
s imo r i sp e t to  p e r  la sua sc ienza e  la sua 
umanità : d i  cu i  anzi d obb iam o  asso luta­
m en t e  r i co rda r e  {come già c i  su c c e s s e  al 
c on g r e s so  d i  Pa le rmo, c o n  Dunusso) questo  
fa tto  im po r tan t e :  il fa tto  d e l  maestro , d e l ­
l  u om o  c i o è  c h e  ha sp er im en ta to  la scienza 
e d  è  r iu sc ito  v e ram en t e  a r en d e r la  op eran t e  
su l p iano  d e l la  p rop r ia  moralità, è  riuscito , 
in qu es to  m odo , a d iv en ta r e  p iu  u om o  : 
1 u om o c h e  ha c om m er c i o  c on  il p en s ie ro  
e  da ques to  c o m m e r c i o  v i e n e  a lu i e  a tutti 
ri cchezza e  s em p l i c i tà  e  bontà. Ma c h e  le 
su e i d e o l o g i e  cu ltu ra l i  c i  s em b rano  accec-  
tabil i,  non  c i  p a r e :  a c c e t tab i l i  in ques to  
s en so :  p e r c h è  pa r ten t i  da p r em e s s e  c h e  
non sono  p iù  e sa t tam en te  l e  n o s t r e  {parten­
d o  c i o è  da iin^intensa e sp er ienza  posi t iv is ta)  
e  non c i  p e rm e t t o n o ,  n on  c i  g iu s t i f i cano  psi-

c o lo g i c am en t e  insomma, in un balzo pu ro  e  
s em p l i c e  dai dati d e l la  scienza a qu e l l i  d e l ­
la f e d e .  Ma sia ch ia ro  c h e  questo è  un t ipo  
d i  riserva s to r i c o -p s i c o l o g i c o  (e vu o l e  la­
s c ia r e  intatta l ' esemplar ità  d i  Severi) , non  
una riserva sto r i co - f i lo so f i ca .

Che è  quel la  c h e  pu r t r oppo  si d e v e  fa r e  
alla re laz ion e d i  Stefanini : « 1 p r e suppo s t i  
sto r i c i  delVatluale si tuazione cu l tu ra le  ita­
liana ». A noi p a r e  c h e  la cu ltura  italiana 
— e  non so lo  la cu ltura  italiana, ma un p o ’ 
tutta la cu ltura m oderna  — si sia fatta, abbia  
trovato  f o n dam en to  in id e o lo g i e  immanen-  
ti. l̂e, c h e  s e  sono  fu o r i  d e l l e  n o s t r e  p o s s i ­
bil ità d i  con s en so ,  p u r e  r i ch i ed on o  una e sa t ­
ta c om pr en s i on e .  Non poss iamo ri fiutare 
tutto in b lo c c o ,  n è  poss iamo {come v o r r e b b e  
an ch e  Stefanini) con s id e ra r e  tutto , s em p l i ­
c em en t e ,  c o m e  « ipertrof ia , ip e r b o l e  » dal 
c r is t ianesimo. Nel p r im o  caso, so f fo ca t i  da 
c om p l e s s i  d i  m inorità, non r iusc iamo a d i ­
s t in gu er e ,  ne l la  cu ltura  moderna , quanto è  
id e o lo g ia  e  quanto è  mater ia le  d i  cu ltura , 
t ecn ica , dati c h e  non poss iamo r i f iu ta re ;  c o ­
m e  s e  v o le s s im o  r i fiu tare i dati d e l  p r o g r e s ­
so  m ec can i c o  o i dati d e l  la voro  c r i t i c o ;  
c o m e  s e  p o t e s s im o  p en sa r e  a una sin tes i 
cu l tu ra le  {ad una id e o lo g ia  quindi) da c o m ­
p ie r s i  fu o r i  d i  ques t i  dati.  E t r o p p o  nosta l­
g i c o  e  f a c i l e  e  s em p l i c i s t i c o  è  il s e c on d o  
c a s o ;  t r o p p o  c om o d o  c on s id e ra r e  tutta la 
cu ltura  c o m e  d ev iaz ion e  da una sintesi 
cris tiana. Quella m ed i e v a l e ?  Ma allora è  
s in tes i  c h e  p iù  non c i  s e r v e ,  p e r c h è  i dati 
da s i s t emare sono  d iv e r s i  e  d i v e r s e  l e  id e o ­
l o g i e  da eg emonizzare. E sin tes i cristiana 
ora è  so lo  auspicata. Il d i s c o r so  s t o r i c o  sa­
r e b b e  in v e c e  s ta tò e s t r em am en t e  utile . P er ­
c h è  b isognava o s s e r va re  c o m e  la cultura, 
garantita da l l e  i d e o l o g i e  im manen t is t e  dal 
Rinasc im ento  in po i , sia riusc ita  a fasi di 
p ro g r e s so  e  d i  e span s ion e  e  a fa si d i  insta­
bil ità e  d i  crisi.  E c o m e  in questa c r i s i  d i 
garanzie id e o lo g i ch e ,  si sia v enu ta  a sta­
b i l i r e  una rottura tra ra g ion i s c i en t i f i ch e  e  
ra g ion i f i lo so f iche , tra cu ltu ra  e  storia. 
Rotture c h e  ancora tutti sp er im en t iam o  
p e r c h è  la cu ltura è  d iven tata , s e  non è  
g i o c o  ra ff inato e  d e ca d en t e ,  conv e rg enza  
s o lo  d i  a lcun i va lor i e  in teress i ,  non c i  r i­
sulta p iù  la d i r e t t r i c e  d e l la  s to r ia ;  p e r c h è  
tutti, in università , sp e r im en t iam o  c o m e  il 
la voro  s c i en t i f i co  sia fa c i lm en t e  r ido t to  a 
la voro  te cn i c o ,  e  Velabo raz ion e d e i  p r in ­
c ip i i  — c om p i t o  d e l la  s c ienza  -  ridotta a 
e laboraz ione e  man ipo laz ione d i  mater ia le .

Di f r o n t e  a c iò  n on  si pu ò  so lo  par lare  
d i  deviaz ion i cris t iane. B isogna  arrivare a 
giudiz i s to r i c i  più si cur i ,  e  occorre a v e r e  
« il c o ra g g io  d i ba lb et ta r e  », come d i c e va  
S ev e r i ;  il c o ra g g io  d i  in c om in c ia r e  a u s c i ­
r e  da l g en e r i c o ,  e  t en ta re  il d i s c o ì s o  d e l la  
s in tes i  cristiana, d e l la  som m a  cris t iana d e i  
t em p i  m od ern i ,  d i  c u i  tu tti abb iamo le t to  
n e l  sa g g io  d e l  card. Siihard.

Ma f in ch é  pa r t i r em o  da g iudiz i s to r i c i  
erra t i i l c a m m in o  sarà a n ch e  t r o p p o  arduo. 
Questo d i s c o r so  si è  s o lo  fa t to  p e r  q u e s to ;  
p e r  r i co rd a r e  ai fu c in i  il g rand e  c om p i t o  
c h e  sp e t ta  ag l i  in t e l l e t tua l i  d e l la  cr is t ian i­
tà moderna . Veda o gnun o  qua le pos iz ion e  
g l i  è  dovu ta . E ri f l e t ta  o gnun o  ai d o v e r i  
c h e  g l i  p o s s on o  v en ir e ,  in questa d ir ez io ­
ne, o g g i  in Enei e  d om an i  n e l  M ov imen to  
Laureati, in  una l in ea  c om u n e  e  senza  
so luz ione d i  continuità .

I l l o ro  XV Congresso , s e  ha ancora m o ­
strato Vinsufficienza d e l l e  a c c a d em i e  un i­
v e r s i ta r i e  ita liane, tro va  i l ' s u o  m er i to  qui, 
nelVaver r i co rda to  e  p r o p o s t o  il t ema d e l la  
cu ltu ra  e  d e l la  s in tes i cristiana.

: c .  L.

I disegni : Il prof. Golzio e il prof. S tefa­
nini, nelle impressioni di Maria Di Piazza.

Quale sforzo  dovrà  sem pre p iù  fa r e  Vuomo p e r  non  
essere senza am ore, senza dolore, senza tolleranza, 
senza p ie tà , senza ironia, senza fa n ta sia , m a crudele, 
con il passa to  crollato, crudele come la m acchina ?

ragionatori freddi e diffi­
denti di ognuna di quelle 
impressioni che chiamava­
no illusioni. Ragionatori 
freddi dopo Copernico, do­
po Galileo, dopo Cartesio, 
dopo Newton e soprattut­
to dopo Kant; soltanto il 
mondo fenomenico era per 
essi degno di attenzione; 
ogni intervento del pen­
siero divino, ogni inter­
vento teologico era per es­
si indebita intrusione, e si 
atrofizzava in loro, a po­
co a poco, quella possibi­
lità di percepire il divino 
e il soprannatmrale. In un 
libro del tedesco Adam, 
che ha avuto molto succes­
so e molte traduzioni, si 
trova questa verità: « La 
fede è divenuta per noi 
incomparabilmente più dif­
ficile che nell’antichità e 
nel medio evo ». Non bi­
sogna dissimulare questa 
verità, non bisogna na­
scondere le difficoltà che 
crea alla nostra anima lo 
ambiente in cui noi vivia­
mo. Ma è ancora possibile 
ripiegare su noi stessi per 
ritrovare pieno il contatto 
con la nostra anima? E’ 
lavoro di ricupero, lento e 
faticoso. Tuttavia la scien­
za ci offre oggi qualche 
buona arma per tale ri­
conquista, e bisogna che 
noi indichiamo a motivo 
di conforto anche queste 
armi, ma non le sole vie 
della conoscenza possono 
essere battute; alla fede 
si arriva soprattutto per le 
vie della fede. Appunto 
perciò il dolore è il più 
grande maestro che ci ri­
manga, perchè è il dolore 
che ci addita nella fede 
le vie del conforto. Quan­
do Pietro la prima volta 
ravvisò in' Gesù il Cristo, 
il Signore gli disse: « Non 
già la carne e il sangue 
te lo ha rivelato, ma il 
Padre mio che sta nei cie­
li ». Dunque è la Grazia 
che ci fa arrivare alla fe­
de, e la grazia bisogna 
cercare con la volontà e 
con l’opera.

Ed ora ecco perchè e 
come la scienza e la tec­
nica, pur essendo respon­
sabili di tante deviazioni 
dallo spirito — e quando 
parlo dello spirito non par­
lo già dello spirito tra­
scendentale hegehano, gen- 
tiliano, crociano, ma par­
lo dello spirito dell’asso­
luto personale del creden­
te — ̂ come ci hanno al­
lontanati ci possono awi- 
cinare. Già sul finire, anzi 
durante il secolo XIX, men­
tre si affermava di più in 
più la filosofia materialista 
e quel grétto positivismo 
naturalista che gli ideali­
sti assoluti, attraverso 
quella forma di vago spi­
ritualismo, hanno creduto 
di combattere, colpi co­
minciavano a recarsi con­
tro il meccanicismo che si 
era affermato nella prima 
metà del secolo XIX. Le 
prime spiegazioni statisti- 
eo-probabilistiche del se­
condo principio della ter­
mo-dinamica, erano già un 
colpo notevole al mecca­
nicismo. Ma più decisivi 
colpi ftirono arrecati alla 
fine del secolo XIX dalla 
scoperta della radioattivi­
tà del 1896, dall’elettro­
magnetismo di Ma.\wel il 
quale contrastava decisa­
mente contro le interpre­
tazioni assolutamente mec- 
caniciste e induceva alla 
introduzione di quel tem­
po locale e di quella tra­
sformazione di Lawrence 
la quale doveva essere la 
anticamera della relatività.

La situazione dal punto 
di vista del meccanicismo 
fu aggravata dal 1900 al 
1915 con la teoria, dei 
« quanti », la relatività 
speciale e la relatività ge­
nerale alla quale la mate­
matica ha fornito gli stru­
menti e i dati indispensa 
bili. A poco a poco gli 
scienziati, anche quelli im­
bevuti del neokantismo co­
me Enrico Poincaré, finiro­
no coll’aderire all’opinione 
che « la scienza ci pone 
in rapporto costante con 
qualcosa che è più gran­
de di noi »;, pensiero 
espresso nei « Demiéres 
pensées » di Enrico Poin­
caré; fi quale rincalza, 
Poincaré il neokantista, co­
lui che affermava la con­
venzionalità della scienza:
. Dietro quel che ci mo­
stra di grande ci fa indo­
vinare qualcosa ancora più 
grande ». Perciò da que­
sto punto di vista la scien­
za appare un provvisorio 
compromesso, un provviso­
rio ordinamento della ve­
rità, coerente fino a prova 
contraria. La verifica della 
legittimità delle ipotesi 
fondamentali, è verifica ne­
cessaria perchè il presup­
posto di ogni ragionamen­
to, di ogni previsione, di 
ogni esperimento è rimes­
so in ogni fase della ri­
cerca scientifica ad una 
fase ulteriore della scien­
za, in modo tale che la 
scienza non è mai defini­
tiva, non si acquieta mai in 
una forma stabile, in mo­
do tale che l’unica certez­
za che rimane è che non 
esiste nulla di certo. Men­
tre invece una voce mar­
tella dentro all’anima del 
più scettico tra di noi, as­
sicurandogli che qualcosa 
c’è di certo. Questa con­
vinzione della provvisorie­
tà della scienza è ormai 
cosa comune, dal più pic­
colo al più grande scien­
ziato; ed è cosa di massi­
ma importanza perchè fa 
ritornare il nostro pensie­
ro e il nostro animo verso 
il mistero insondabile del 
soprannaturale. Nessuno ai 
tempi di Leonardo, di Ga­
lileo e di Gartesio avrebbe 
pensato così, giammai si 
sarebbe allora pensato, nei 
primordi della scienza mo­
derna, che l’incertezza del­
la scienza fosse nella na­
tura delle conoscenze uma­
ne, perchè il nostro intel­
letto non può mai attingere 
l’assoluto al quale soltanto 
ci possono awicinare quel­
le che (Pascal chiamava 
« le ragioni del cuore ». 
Ecco dunque che l’orgo­
glio fine secolo XIX, nel 
secolo XX si deve tramu­
tare in un messaggio di 
fronte alle meraviglie del 
creato che si rivelano sem­
pre di più agli occhi atto­
niti deUo scienziato. La 
scienza del novecento, di­
ceva ieri Stefanini, è più 
cristiana di quella dell’ot­
tocento : è vero, più cri­
stiana nel fatto, anche se 
non forse ancora nella co­
scienza. Questo è un enor­
me passo di fronte a quel­
la gioia di vivere, a quella 
iattanza che fu caratteristi­
ca dei secoli rinascimenta­
li, nel ’400 e nel ’500; 
quella gioia di vivere e 
quella iattanza che di fron­
te ai primi risultati scien­
tifici induceva nell’uomo la 
persuasione che era o sa­
rebbe stato il padrone del- 
l’imiverso. La prima timi­
da riserva si può far risa­
lire al XVII secolo, alla 
grandezza di Newton, il 
quale fu credente fino al- 
rultimo istante della sua

vita, e passò gli ultimi an­
ni a meditare suU’Apoca- 
lisse. E’ di Newton la fra­
se che attesta come egli 
avesse coscienza della po­
chezza ' delle conoscenze 
umane di fronte aH’infini- 
lo: » Io sono come colui 
che lungo la spiaggia va 
raccogliendo qualche sas­
solino o qualche conchi- 
gha e che porta da questo 
sassolino o da questa con- 
chigha il pensiero verso i 
fenomeni geologici. Io so­
no come colui che mode­
stamente raccoghe qualche 
brieiola della verità: nien­
te più possiamo fare noi 
scienziati che raccogliere 
delle briciole di verità ». 
Ed è Newton che ha su­
bordinato la propria filoso­
fia naturale alla modesta 
filosofia del « come se » ; 
tutto avviene • eome se », 
ed è la filosofia più pro­
fonda che possiamo usa­
re noi scienziati quando 
parliamo dei nostri risul­
tati. Ecco, solo « come se » 
fosse cosi. A malgrado di 
ciò, nel secolo XX gli scien­
ziati a forza di lavorare 
sui propri schemi sudati 
finiscono per crederh ve­
rità assolute. Nonostante 
che ancora ci siano molti 
superstiti idealisti assoluti, 
i quali negano l’esistenza di 
una realtà distinta dai sog­
getti, cosa che viene esclu­
sa dai neopositivisti, i qua­
li pongono un’affermazio­
ne di questo genere sul 
terreno metafisico e quindi 
come tale sopra un terre­
no privo di senso comune: 
che la metafisica nasce per 
noi dalla incomprensione 
logica del linguaggio. Ger- 
to non si possono esprime­
re le proposizioni metafi­
siche in termini di logica 
matematica « per la con- 
traddizion che noi con­
sente ». Però, nonostante 
tutto eiò, gli scienziati mo­
derni finiscono per ammet­
tere come assoluti rappor­
ti e relazioni : a qualche 
cosa bisogna credere, una 
fede ed un fine si impon­
gono a ciascuno di noi co­
me viatico essenziale del­
l’azione. In fondo ogni 
scienziato è dominato da 
una propria verità assolu­
ta, sia essa pure la fede 
sopra il relativismo. E’ una 
fonna, per chi lo crede, di 
verità assoluta anche que­
sta. Gredere è necessario 
per agire. Diceva nei pri­
mi anni del secolo nostro 
un filosofo americano, il 
pragmatista Dewey: «Ogni 
uomo vive in un piano in­
clinato di credulità. Per al­
cuni il piano è inclinato da 
una parte, per altri è incli­
nato da un’altra parte. Non 
c’è nessuno che viva in pia­
no». Questo diceva Dewey. 
Se così non fosse, le azioni 
umane dovrebbero essere 
limitate soltanto al soddi­
sfacimento dei bisogni ma­
teriali, non avremmo altro, 
senza nessuna luce di spi­
ritualità, saremmo msomma 
dei fratelli maggiori degli 
imimali. Via in conseguen­
za delle schematizzazioni a 
cui gli scienziati credono, 
si parla oggi di elettro­
ni, protoni, di neutroni, 
di mesoni, e chi più ne 
ha più ne metta, perchè 
ogni giorno questo elen­
co delle particelle ' ele­
mentari viene ad accre­
scersi. Si parla di questi 
elementi come se ognuno 
dei fisici li avesse tocca­
ti con mano, e, provate 
un po’ a dire a qualche 
fisieo, avanzare di fronte 
a qualche fisico un dub­
bio in proposito, vi guar­
da con un sorriso di com-
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patimento. Ma volete di meglio che la 
camera di Wilson! No! Voi constatate sol­
tanto degli effetti e questi effetti li scri­
vete a delle cause che per voi sono que­
ste tali particelle elementari, ma non vi 
accorgete così che la metafisica cacciata 
dalla porta rientra trionfante dalla finestra.

Ma tutte le mirabolanti scoperte che ar­
recano cosi grandi benefici e cosi grandi 
malefici all’umanità, cbe cosa sono dun­
que? Non sono verità? Sissignori, ma ciò 
prova soltanto quel meraviglioso accordo 
tra le nostre esperienze mentali e l’uni­
verso. Noi siamo parte di questo“ universo, 
noi non possiamo non partecipare alla as­
soluta razionalità del tutto e la concor­
danza tra le nostre interpretazioni e le 
nostre esperienze e quello che si verifica 
come risultato dell’esperienza, non è al­
tro che la dimostrazione lapalissiana, evi­
dente, che noi siamo parte del tutto e che 
la nostra ragione partecipa della più alta 
razionalità dell’assoluto. E che quando noi 
scopriamo dei frammenti di venta, questi 
frammenti di verità intanto sono verità 
nella parte che non è transitòria ma che 
sarà definitiva, in quanto ci hanno per­
messo di porre la mano in una parte, in 
un atomo dell’assoluto. Leonardo avrebbe 
detto: « nessun effetto è senza ragione,
intendi la ragione e non ti bisogna spe- 
rienza >. Quindi la ragione va sopra alla 
stessa esperienza. Se tu bai colto bene la 
ragione della cosa, l’esperienza non ti 
occorre. • Non ti bisogna sperienza. La 
natura è piena di infinite ragioni che non 
furono mai in esperienza, la sperienza non 
parla mai ma sol parlano talora i nostri 
giudizi ». Mettete Dio in luogo della na­
tura e dell’esperienza, in queste sentenze 
di Leonardo, e avrete la verità così coma 
la concepiscono i credenti.

Riassumo le tesi del neo-empirismo e 
del neo-positivismo che sono i rappresen­
tanti estremi degli atteggiamenti e della 
filosofia rispetto alla scienza moderna. I 
problemi dell’essere e della realtà rive­
lata dai fatti sono questioni metafisiche 
che non interessano i neo-positivisti. Tut­
to si riduce per loro alla superficie intel­
lettualistica delle cose. « La scienza e la

filosofia — scrive Abbagnano, esistenzia­
lista neo-positivista — conferiscono al­
l’uomo l’uso dei valori materiali e morali 
ma non garantiscono una qualsiasi asso­
lutezza di tali valori ». La scienza non con­
duce che a risultati probabili, su questo 
siamo perfettamente d’accordo. Il fatto 
non è divino, ma il fatto non è divino per 
i neo-positivisti perchè la scienza non ha 
bisogno neppure della metafisica dei fatti, 
le basta una rigorosa trama logica dell’in­
terpretazione dell’esperienza i cui risultati 
non varmo accettati passivamente ma si 
trovano o devono essere considerati in pe­
renne atteggiamento critico. Il valore di 
un enunciato, quel quid che si assume a 
verità, è intimamente connesso col meto­
do della sua verifica: quel che più inte­
ressa è il legame tra il linguaggio e la 
esperienza, e non il fatto in sè; la stessa 
coerenza logica non ha un significato as­
soluto ed è in pennanente problematicità 
ed attende la propria verifica a posteriori 
dalla concordanza coi fatti, quindi nean­
che la logica ha una assoluta stabilità; la 
interpretazione logica è sempre un tenta­
tivo che attende la sua patente legittimità 
dalle conseguenze sperimefttali : la scienza 
si riduce cosi tutta a metodologia. Tutta­
via queste conseguenze estreme rappresen­
tano un processo notevole di chiarifica­
zione rispetto alle tesi dell’ideahsmo as­
soluto e del vecchio positivismo.

Questa filosofia pone a nudo un fatto 
fondamentale: che non si può negare l’as­
soluto senza arrivare al di là di certi li­
miti a scoprire lo stesso assoluto che è 
alla base di tutte le nostre considerazioni. 
Non si può cercare di fare come fanno i 
filosofi del linguaggio, i neo-empiristi, di 
ridurre tutta la scienza alle espressioni 
sintattiche e grammaticali del linguaggio, 
perchè a un certo momento la non con­
venzionale aderenza della scienza con le 
leggi dello spirito si impone e non per­
mette più giochetti verbali. Un nostro 
allievo, il prof. Carruccio, nel 1949 ha 
pubblicato un interessante lavoro, il quale 
movendo da premesse tuttaltro che anti­
neopositiviste, ma anzi appoggiandosi ai 
risultati della logica di Goedel e di Kar-

nat, uno dei maestri del Wienerkraisen, è 
giunto alla conclusione che in ogni pen­
siero razionale c’è un quid inespresso ed 
inesprimibile, qualunque sia il sistema di 
logica simbolica con cui si esprime. Ciò 
coincide col pensiero di S. Agostino che 
non è possiliile l’intesa fra persone *se 
non c’è da parte di ognuno uno squisito 
atto personale di intendimento.

Ma c’è di più; l’impulso maggiore nella 
fisica moderna e nell’empirismo è dato dal 
principio di osservabilità concettuale che 
è uno dei principi maggiori della moder­
na filosofia fisica, un principio la cui ori­
gine, non il cui nome, risale ad Einstein. 
Esso consiste in ciò che non si può am­
mettere alcuna verità dal punto di vista 
fisico che non sia acquisibile con l’esperi­
mento reale o concettuale Ma che cosa 
vuol dire, sul terreno positivo, l’esperi­
mento concettuale? Quando voi andate a 
.domandarlo a un neo-positivista potrete 
essere sicuri che si stringe nelle spalle 
perchè non può rispondere che cosa vuol 
dire l’esperimento concettuale, e allora, in 
questo concetto di esperimento concettua­
le il Padre Henen deOa Università Grego­
riana ha rintracciato lo stesso che i me­
tafisici chiamano il principio di intelligi­
bilità. D’altra parte non si può fare a me­
no nella fisica del principio di osservabi­
lità concettuale perchè, per es., se se ne 
facesse a ineno, la faccia della luna, che 
noi terres.tri non vediamo mai, non esi­
sterebbe perchè non si potrebbe fare al­
cuno esperimento diretto per vederla; sa­
rebbero sempre delle esperienze indirette 
e subordinate ad una organizzazione con­
cettuale dell’esperimento. Quindi voi ve­
dete che è un’illusione fare a meno della 
metafìsica, ma poi la negazione dell’asso­
luto fa crollare tutto e questo si vede 
bene nelle conclusioni neo-positiviste, in 
una inconsistente caducità senza speranza, 
è si cade nella disperata filosofia esisten­
zialista. Dovrei fare un’ultima osservazio­
ne per dimostrare che la relatività rappre­
senta la quintessenza dell’assoluto e quindi 
è un’altra illusione che cade di quelle ar­
mi che si possono addurre dalla scienza 
contro la fede.

Gome prevedevo all’inizio del mio di­
scorso, questo è stato più pessimista che ot­
timista. Tuttavia cerchiamo qualche nota di 
cauto ottimismo e troviamola per esempio 
in qualche frase di Einstein il quale dice: 
« La cosa più incomprensibile del mondo 
è che esso sia comprensibile ». Quanta 
umiltà, quanta venerazione religiosa del­
l’universo, in questa frase! Ma non è la 
sola: « Sapere cbe quello che per  ̂noi è 
incomprensibile esiste in realtà manifestan­
dosi come somma sapienza è la più splen­
dente bellezza, che le nostre ottuse facol­
tà possono comprendere soltanto in una 
torma primitiva. Questa certezza, questo 
sentimento, è al centro di ogni vera re­
ligiosità e in questo senso io appartengo 
alla schiera degli uomini religiosi ». Così 
Einstein. E in un altro discorso di molti 
anni fa, tenuto ad O.xford: « L’esperienza 
non può essere la sola fonte dei nostri 
concetti matematici, perciò ritengo che il 
pensiero puro sia capace di comprendere 
il vero come insegnavano gli antichi ».

Voglio chiudere con un pensiero di Carlo 
Adam: « Per vincere la buona battaglia
dobbiamo farci tutti piccoli dinnanzi a 
Dio, dobbiamo liberarci dei meschini pre-' 
concetti della mentalità occidentale, da 
questo spirito di orgogliosa autonomia, da 
questa autocrazia del nostro io, da questo 
razionahsfno dalle strette vedute, da que­
sta concezione puramente materialistica. 
Dobbiamo abbattere in noi stessi Teuropco 
in preda alle convulsioni della sua storia 
particolare, retrocedere fi.no a ritrovare 
noi stessi, fino a raggiungere ciò che in 
noi vi è di essenziale, di infantilmerite sem­
plice » . Oggi più che mai sono conformi 
ai tempi le parole di Gesù ai discepoli :
« Se non diverrete piccoli come pargoh, 
non entrerete nel Regno dei Gieli ». Que­
sto è il vero insegnamento. L.a grandezza 
della scienza e della tecnica non ci inor­
gogliscano e non ci servano soltanto ad 
aumentare il nostro benessere materiale, 
ma l’ampliarsi delle nostre conoscenze ci 
serva ogni giorno di più a dimostrarci la 
infinita grandezza della nostra ignoranza 
e a renderci sempre più umili piuttosto 
che sempre più orgogliosi.

ì

Chariot è morto 
V iva Chariot

m n
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Parlando di Charlot è difficile 
uscire da uno schema ormai un 
poco convenzionale: d’altra parte 
trattandosi di un « classico » del­
lo schermo, deHunìco cinemato­
grafaro cui quasi tutti siano di­
sposti a riconoscere le qualità 
imbarazzanti di « artista » o ad­
dirittura di « genio » è piuttosto 
azzardato parlarne senza una ade­
guata conoscenza dei suoi testi e 
della critica.

Charles S. Chaplin è l esempla­
re più tipico e vistoso di un fe­
nomeno peculiare del cinemato­
grafo che si chiama « divismo ». Il 
divismo non è soltanto quelPav- 
versata sciocchezza fatta di mo­
da, di vanità di eccentricità e di 
sex-appeal cui gli incolti si ab­
bandonano con tutte le potenze 
della fantasia e delPevasione e i 
colti covano con discrezione e pu­
dore, ma spesso non meno tena­
cemente; è altresì la possibilità 
dell’atlore cinematografico di « du­
rare », di esprimere una perso­
nalità speciale attraverso le sue 
varie interpretazioni, senza mu­
tare il suo volto, ma piuttosto vi­
vendo le varie situazioni come 
unico personaggio. E’ ciò che Be­
la Balasz, parlando di Greta Gar­
bo, mi pare, definisce « l’attore 
che interpreta se stesso ». Charles 
Chaplin soggettista, regista e in­
terprete della quasi totalità dei 
suoi films ha assunto scoperta­
mente questo ruolo, con piena 
consapevolezza di intenti e di mez­
zi, trasformando un fatto di psi­
cologia inconscia e di costume in 
un fatto di cultura e d’arte. Per 
questo Cliarlot,  ̂ personaggio uni­
co, è riuscito a sfuggire a una 
certa ingiuria del tempo stabilen­
do una immediata comunicazio­
ne col suo pubblico anche giovane 
il quale ha accettato i suoi films 
anche i più antichi, quasi spon­
taneamente, senza bisogno dei fil­
tri leggermente artefatti, dei « cir­
coli del cinema » o dei « clubs 
di intellettuali ». Noi abbiamo ri­
so spontaneamente e abbiamo ca­
pito con sufficiente immediatez­
za quello che voleva dirci, ma­
gari incapaci di distinguere ad 
ogni colpo, la risata che scaturi 
va dalla trovata, la risata baila- 
le ma sempre tanto divertente, 
da quella che racchiudeva invece 
un significato o un messaggio. 
c o m e  anche si dice.

Chaplin artista ha scoperto con 
pudore e con delicatezza alcune

tra le più riposte e riservate « co­
stanti » del cuore umano, quello 
spirilo di rivalsa, di autodifesa 
dell’uomo dalle umiliazioni che 
punteggiano come tappe neces­
sarie la strada della vita, facen­
dole emergere dal marasma di 
un tempo piuttosto arido, maldi­
sposto, nella sua frenesia di pro­
gresso, a meditare sulla sorte del- 
l ’uorao piccolo schiacciato dalle 
cose più grandi. E’ in fondo lo 
Charlot convenzionale il più ve­
ro, quello il cui risultato nasce 
appunto dalla capacità speculare 
deH’intelligenza di un artista che 
riscatta limmagine di un uomo 
sempre uguale desumendola dal 
sempre diverso uomo storico.

Propria questa viva aderenza al- 
ruorao storico, d’altra parte con­
sente la definizione di un Chaplin 
« ideologo » che non si identifica 
con l’artista pur rimanendone una 
componente necessaria. E qui, è 
logico, sta il segno di contraddi­
zione di Charlot conteso con ge­
losia quasi femminile dagli uomi­
ni di sinistra e tuttavia saldamen­
te tenuto in pugno dai rappresen­
ti della legalità a colpi di onori­
ficenze, trattenimenti, lauree ad 
honorem e tributi affettuosi dal­
l’infanzia scolara.

Charlot come bandiera del co­
munismo (a parte il recente con­
dimenti anti-slatunitense), può 
andare bene solo come « tattica 
prerivoluzionaria », quando anco­
ra la fase della lotta aperta è 
lontana dalla vista. Chaplin non è 
preoccupato da una analisi del 
mondo cui si oppone con il suo 
personaggio: egli ne respinge Io 
ottimismo semplicistico, ma il 
centro dei suoi interessi è nella 
resistenza che il suo Charlot op­
pone a tutte le violenze e le so­
praffazioni. Tuttavia Charlot è 
un aristocratico, è un uomo che 
lotta da solo e vince da solo: 
non ha compagni nella sua stra­
da. Combatte con la pazienza o 
con l’astuzia sottile, con la forza 
che gli deriva daH’intelligenza e 
dal cuore. Alle martellate, egli 
oppone i calcetti negli stinchi, ma 
non si può essere in migliaia o 
milioni a dare calcetti negli stin­
chi o sedevate improvvise. Egli 
non oppone alla violenza o alla 
prepotenza una critica e neppure 
l’accenno di un sistema, ma sem­
plicemente la superiorità del suo 
spirito. Promette redenzioni ai de­
boli, ma in realtà li illude perchè

i deboli resteranno sempre tali 
finché saranno soli e meno in­
telligenti di lui.

Il « leviathan » contro cui pro­
diga i suoi sforzi l’uomo con la 
canna e il tubino, è, in fondo,, 
ancora quello del mito positivisti­
co del progresso. Un mondo va­
cuamente ottimista in cui si pen­
sava di poter sostituire la mac­
china all’uomo e in cui l'oro rap- 
j»resentava la misura della ric­
chezza e della felicità. Oggi non 
si può dire che i termini gene­
ralissimi del problema siano mu­
tati, non è diminuito l’egoismo e 
talora la ferocia dell’uomo sul­
l uomo. Ma i motivi, le ragioni 
del contrasto si sono fatti estre­
mamente pili complessi nel mo­
mento in cui pare raggiungano il 
loro punto più basso. Le compo­
nenti politiche della battaglia 
vanno assumendo un ruolo sem­
pre più preponderante, i temi di 
potenza sono così contorti, e le 
stesse ragioni morali disperse e 
diverse tanto, che l ’uomo solo ci 
appare irrimediabilmente perdu­
to. Tanto, che i nemici di Char­
lot apparirebbero fantocci di pa­
glia nel momento in cui si pre­
tendesse di esercitare su di essi 
una critica « storica ».

Lo stesso Chaplin, del resto, ha 
tentato di immergere il suo per­
sonaggio nel mondo nuovo e com­
plesso che la realtà gli veniva 
configurando: « I l  dittatore» e
« M. Verdoux » rappresentano que­
sto tentativo di ricavare le stesse 
costanti del cuore di Charlot in 
un mondo ben più complicato di 
quello della industrializzazione 
americana e della nascita del ci­
nema. Il gioco non gli è riuscito: 
la sua vivissima intelligenza ha 
penetrato certi aspetti di questo 
mondo, ne ha forse con maggiore 
impegno tentata l ’analisi e la cri­
tica ma ne è rimasto al di fuori 
in una posizione di sterile fred­
dezza e di rifiuto.

E di questo rifiuto, di questo 
limite sembra egli stesso divenu­
to consapevole. Nel suo ultimo' 
film ha raccontato in parte la 
storia del .suo Charlot, quella cui 
è rimasto legalo col suo cuore 
di aristocratico, in fondo sdegno­
so delle miserie del mondo, e si 
ucciso. Calvero muore dopo aver 
riassaporato la gioia labile e fu­
gace ma concretamente piacevole 
dell’applauso del pubblico.

Piero P ra tes i



recensioni

Lo sceicco  b i a n c o  - R i v i s t a  
del  c i n e m a t o g r a f o

Che questo film di Fellini presenti gli aspetti e le carat­
teristiche generali di una « prima opera » (non si può consi­
derare tale Vinteressanie « Luci del varietà », girato in col­
laborazione col più esperto Latinada) è cosa che facilmente 
si può ammettere. ,

A mìo avviso, Verrore di partenza nel quale si è caduti in 
genere nella critica al film {le accoglienze sono state con­
trastanti a Venezia) è stato quello di attribuirgli come intrin­
seca una volontà da parte del regista di affrontare un pro­
blema particolare: il suo film, è stato detto allora e ripe­
tuto recentemente, è una satira ai fumetti, una polemica coi 
fumetti, la pittura di un ambiente, la rappresentazione in 
chiave satirica di un fenomeno attualissimo.

Tutto ciò potrebbe essere vero; ma di qui si è passati a 
ronsiderare tutto il film —  ed ecco Verrore —  come rap­
presentazione legata a quei motivi; gli si è voluto attribuire 
un valore sociale (e non v̂ è dubbio che esso sussista nel 
film), ma questa « socialità » si è preteso classificare altresì 
criticamente come se in funzione di essa Fellini avesse creato 
i suoi schemi narrativi e lirici. Si è giunti così ad una con­
danna per carenza di vigore polemico, per la frammenta­
rietà dei motivi, per Vinccrtczza ■ delle soluzioni.

Ma per un valido esame della sua opera così corne ci è 
giunta si deve badare, secondo me, a un fatto essenzialmente 
indicativo, soprattutto di una personalità e di una intelligenza 
creativa: ü libero esprimersi di fronte al soggetto  ̂ nella di­
rezione che per Fellini è evidentemente la più « vera », 
quella cioè delVapprofondimento umano del personaggio, del­
ia sua impostazione espressivo al di fuori da vincoli esteriori 
dettati da una pericolosa scherìiatizzazione degli assunti.

Se in questa ricerca la struttura narrativa del racconto ha 
investito e ci ha offerti determinati ambienti e persone e mo­
livi, ciò non ha mai voluto essere deviazione o smarrimento 
di quella costante preoccupazione creativa; ma anzi è ser­
vito a definire, ad arricchire, a commentare.

Fellini non si è mai posto in contrasto col suo personag­
gio; ha diretto in profondità tutte le soluzioni espressive, as­
secondando, ampliando, « epicizzando » talvolta i brevi con­
fini dei sentimenti individuali.

Si guardi alla sposina esaltata e stupidella, tifosa dei fu­
metti, in viaggio di nozze a Boma, che non resiste alla ten­
tazione di andare a conoscere di persona gli eroi dei suoi ro­
manzi illustrati. Il suo entusiasmo è ridicolo, la sua inge­
nuità stucchevole, tutta la sua breve vicenda è di una scon­
certante banalità. Ma con quali mezzi Fellini Vha saputa 
ricreare? Il personaggio è tutto nelle intuizioni talvolta feli­
cissime, sempre attente, che si manifestano attorno a lui nelle 
cose, nei gesti, e di più nelle evocazioni di ambiente, che 
suggeriscono prospettive nuove, propongono dimensioni e co­
lorano gli stati della coscienza più che una battuta

Non è difficile tracciare anche per gli altri persorìaggi, lo 
sposino e l’attore dei fumetti, questa linea di sviluppo in­
terno, di progressiva illuminazione risolta, come ho detto, 
attraverso la trasposizione espressiva dei sentimenti in un be­
nevolo e intelligente consenso. Ricordo —  a titolo di esempio, 
poiché troppo lunga, se pure di grande interesse, sarebbe 
l ’analisi particolare dei motivi proposti — l’incontro dello 
sposo con i patenti {maschere fisse e tipizzate che si sciol­
gono e si giustificano solo se si pensi alla loro funzione espres­
siva, oggettivazione del particolare « volto » del personag­
gio) e la geniale e ben ritmata sequenza nell’albergo, scale 
e ascenspre, quando i parenti tentano di violare il segreto dello 
camera deserta {efficace l’uso dei tagli, delle angolazioni, 
delle riprese dei piani): un solido senso di tragedia si spri­
giona dalla disperata angoscia dello sposo abbandonato che 
difende l’onore della famiglia.

Nel personaggio dello « sceicco » converge l’ambiente con­
creto della redazione del settimanale, vivo nei suoi perso­
naggi segnati umorosamente da un estro fantastico a metà 
disincantato, tranquilli di una loro soluzione comunque ac­
cettabile, non rigidi, pretenziosi, ma in fondo sinceri, con una 
loro umanità in superficie che essi hanno imparato a dorare 
di un linguaggio divertito e barocco.

Si è fatto appunto a Fellini di non aver saputo risolvere 
le sue posizioni; o comunque di aver mancato nella incerta 
soluzione narrativa dei suoi personaggi.

Propongo di accettare questa pur vera osservazione come 
un fatto positivo della sua opera. Direi di più, come una 
« sua » soluzione, un « 5Uo » volto di poeta di fronte alle 
cose. Si tratta di considerare con maggiore attenzione come 
Fellini abbia impostato e condotto il suo « triangolo », stra­
na e originale invenzione di tre personaggi che vestono cia­
scuno la propria parte tradizionale, e ciascuno per proprio 
conto, rifiutando —  e non senza coscienza —  il rapporto 
naturale con gli altri, preoccupati di dare un volto, anche se 
fittizio, alla propria particolare esistenza.

Posizione dunque indirettamente risolutiva, per la forza 
« polemica » che ne può scaturire. Il discorso è troppo im­
portante perchè non meriti di essere ripreso.

Voglio solo osservare come la stessa interpretazione sia 
stata attentamente impostata e seguita dalla regia, che ha 
voluto « fermare » ciascun volto con una insistenza e una 
determinatezza che possono apparire stucchevoli; ma che 
comunque comunicano al personaggio, nel gioco grottesco del 
rncconfo, una particolarissima forza espressiva.

buggero Deii'Orbo

Segnaliamo ai nostri lettori gli ultimi numeri della « Ri­
vista del cinematografo » (il mensile del Centro Cattolico Ci­
nematografico) che ci paiono di particolare interesse nella 
serie.

Il n. 9-10 è stato dedicato alla mostra di Venezia e si 
presenta con ricchezza e gusto di veste tipografica veramente 
piacevoli. L’articolo di impostazione critica di G. B. Ca­
vallaro pone in luce il limite della mostra il cui valore tende 
a «cadere da una rassegna selezionata con criteri critici a 
una testimonianza lout-court talora significativa ma non sem­
pre controllata. Come pezza d’appoggio, naturalmente, segue 
l’esame dei film più rappresentativi.

II n. 11 si apre con un articolo di impostazione di 
G. Flores d’Arcais su « Note per una critica cattolica del 
cinema ». A una prima lettura (ma l ’articolo merita che 
il discorso sia ripreso) sembra che lo sforzo dell’autore di 
riaffermare la necessaria unità di estetica e metodo critico, 
non possa dirsi iriuscilo in quanto le deficienze (generali in 
tutta la cultura ¿attolica contemporanea) di interpretazione del 
fatto estetico, non consentono neppure una esatta definizione 
del fatto critico, in cui empùicamente continuano a giustap­
porsi il giudizio di gusto (bello o brutto, praticamente im­
motivato) e i giudizi di costume e di cultura, questi ultimi 
reclamati come necessari, ma solo in ordine a una funzionalità 
della critica che appare ancora estrinseca all’arte, cioè a una 
finalità moralistica, sia pure tenuta su un livello sostenuto 
e di indiscutibile utilità. E’ comunque notevole proprio Taf- 
fermazione di quest’ultima esigenza, che attraverso una pra­
tica più attenta e più sorvegliata dell’esercizio critico, potrà, 
irartcndo dai dati di una esperienza che si elevi dal tono me­
dio della critica militante d’oggi, costituire una base di 
studio.

Il n. 12, reca invece la lettera su « Censura e censure » 
che l’on. Giulio Andreotti ha indirizzato al consulente eccle­
siastico del CCC, D. Albino Galletto. Andreotti riafferma il 
criterio empirico della censura. Come giudizio pratico se ne 
riconoscono i limiti per i moralisti ad oltranza spesso scar­
samente oculati, e se ne afferma la ragionevolezza per i li­
bertari sfegatati. « Pochi nemici, buona politica » ha af­
fermato in altre circostanze il Sottosegretario alla presidenza: 
si vede che la proporzione non è reversibile, in quanto le 
commissioni di censuia si attraggono le accuse più disparate 
e molteplici, dal codinismo al lassismo morale.

Ci ripromettiamo di riesaminare distesamente questa let­
tera su un argomento che molto ci sta a cuore, per vederne 
più a fondo le ragioni e i relativi limiti politici; un aspetto 
che appare trascurato dalla lettera ma che pure vi è stretta­
mente coinvolto.

P, P.
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T e s tim o n ia n z e  
sulV Una sancta „
La Chiesa - unità.

Noi ti rendiamo grazie, o Padre no­
stro, per la vita e la scienza che tu 
ci hai dato attraverso Gesù Cristo, tuo 
Figlio. Gloria a Te, nei secoli ! Come 
questa pane era sparso sopra le mon­
tagne e radunato è divenuto uno, co­
sì sia radunata la tua Chiesa dalle 
estremità della terra nel Tuo regno, 
poiché a Te è gloria e potenza nei se­
coli per Gesù Cristo....  Ricordati, o
Signore, della Tua Chiesa; ricordati 
di liberarla da ogni male, di perie- 
zionarla nella tua carità e radunala 
dai quattro venti, santificata nel tuo 
regno, che tu le hai preparato. Poi­
ché a Te é la potenza e la gloria nei 
secoli.

Venga la Tua Grazia e passi questo 
mondo, Osanna al Dio di David! '
D idachè (III sec.?) IX, 3, 4; X, 5-6.

L'unità d e l  c o r p o  non  si fraziona.
Vi é una sola Chiesa che, con la 

sua fecondità sempre crescente, ab­
braccia una moltitudine sempre più 
vasta. Il sole manda molti raggi, ma 
la sua sorgente luminosa é unica; Pal- 
bcro si divide in molli rami ma ha un

solo tronco vigoroso, appoggiato su 
tenaci radici; da una sorgente sgor­
gano molti ruscelli; questa moltepli­
cità non si effonde, sembra, che in 
grazia della sovrabbondanza delle sue 
acque e tuttavia lutto si riconduce a 
una origine unica. Separale un raggio 
dalla massa del sole, l ’uuità della lu­
ce non permeile un tale frazionamen-. 
lo. "Strappate un ramo a un albero: il 
ramoscello spezzato non potrà più 
germogliare. Tagliate un ruscello dal­
la sua sorgente; la corrente troncata 
inaridisce: Così accade per la Chiesa 
del Signore: essa diffomle nelTuni-
verso intero i raggi della sua luce ma 
una è la luce che si diffonde così da 
ogni parte; l’unità del corpo non si 
fraziona.

San Cipriano, De Unitate Cathoìica Ec­
clesiae 5.

La tunica senza cucitura.
Questo sacramento dell’unità, que­

sto legame di una concordia indissolu­
bilmente coerente ci è rappresentato 
nel Vangelo da quella Lmica di No­
stro Signore Gesù Cristo, la quale non 
è né divisa né strappata, ma che, ti­
rata a sorte per sapere chi indosse­
rebbe le vesti di Cristo, arriva intat­
ta (al vincitore) che ne diviene il pa­
drone senza che essa sia stata nè sciu­
pata, nè tagliuzzata.... Questa veste 
rappresentava l’unità che veniva dal­
l ’alto, cioè dal cielo e dal Padre.... 
Non può possedere la veste del Cristo 
chi scinde e divide la Chiesa del 
Cristo.

Fulgence De Ruspe - Sermone 8 sulla 
Pentecoste n. 2 e S {P. L., 65, 743-744).

La c om un ion e  n el la  carità.
Preservami o Signore, preservami 

dal peccato grave che io temo tanto: 
dall’odio del tuo amore. Che io non 
pecchi contro lo Spirito Santo, che 
è amore e legame, unità pace e con­
cordia ; che io non mi separi dall’uni­
tà del tuo Spirito, dall’unità della tua 
pace, commettendo il peccato che non 
sarà rimesso nè sulla terra nè più 
tardi. Conservami o Signore tra i 
miei fratelli e il mio prossimo, per 
annunciare la pace che viene da te. 
Conservami tra coloro che conserva­
no l’unità dello spirito nel vincolo 
della pace.

Fratelli diletti, vegliamo con cura 
a tutto quello che si riferisce alla pro-, 
fessione della nostra vita comune, 
conservando l’unità dello spirito nel 
vincolo della pace per la grazia di 
nostro Signore Gesù Cristo e la ca­
rità di Dio e la comunicazione dello 
Spirito Santo. Dalla carità di Dio pro­
cede Tunità dello spirilo; dalla gra­
zia di Nostro Signore Gesù Cristo il 
vincolo della pace; dalla comunica­
zione dello Spirito Santo, quella co­
munione che è necessaria a coloro 
che vivono in comune perchè la loro 
vita sia veramente in comune.

....Questa unità che la carità di Dio 
opera in noi, è conservala nel vinco­
lo della pace per la grazia di Nostro 
Siiinor Gesù Cristo. Lui stesso è la

nostra Pace, Lui che di due popoli ne 
ha fatto uno solo. Lui alla cui nasci­
ta gli angeli hanno cantato: Gloria a 
Dio nel più alto dei Celi e pace in 
terra a gli uomini di buona volon­
tà; Lui che al momento di risalire al 
ciclo disse ai suoi discepoli: Vi la­
scio la pace, vi dò la mia pace.

Quale è questa pace che ci è data 
dai Cristo e nel vincolo della quale è 
conservata liinità dello spirito? E’ la 
scambievole carità per la quale noi ci 
amiamo l’un l’altro e che non si spez­
za se noi parliamo concordemente e 
se non vi sono scismi tra di noi. Il 
beato Pietro ce ne avverte: prima di 
lutto abbiale senza interruzione que­
sta carità. Quale è essa se non la mia 
e la tua insieme in modo che io ne 
parlo a colui che io amo?....

Tale è dunque questa legge della 
vita comune: l ’unità dello spirito nel­
la carità di Dio, il vincolo della pace 
in una scambievole e continua carità 
di tulli i fratelli, la comunione di 
lutti i beni, essendo ogni occasione di 
proprietà relegata lontano dal piano 
della Santa religione. Perchè queste 
disposizioni siano e rimangano in noi 
e che noi abbiamo un cuore solo e 
un’anima sola e tutte le cose in co­
mune, a che la grazia di nostro Si­
gnore Gesù Cristo e la carità di Dio 
e la comunicazione dello spirito San­
to sia con voi lutti ». Amén.

Baldovino di Canterbury, Trattato della 
vita cenobitica {P. L., 204, 544-556).

Una qu es t ion e  d i  con co rd ia .
Perchè si sono separali da noi, essi 

che sono nostri fratelli?
Che essi ci dicano perchè. Erano 

cattivi i Vescovi? Ma essi sedevano 
sulla loro cattedra autentica e v i  sie- 
devano in nome di Cristo. Non vi era 
ragione di separarsi dalTunità.

Tu dici che la Chiesa del Cristo è 
in Africa e presso gli africani e io ti 
dico che la Chiesa del Cristo è dif­
fusa tra tutti i popoli. Tu disputi per 
una parte, tu disputi per rimanere 
una parte. E io ti contraddico affin­
chè tu possieda il tutto. Comprendi 
quindi che è una lite piena di con­
cordia, comprendi che è una lite di 
carità. Io non ti dico: tu sei vinto, 
cedi, poiché da sempre coloro che si 
dividono l’eredità dispiacciono a no­
stro Signore Gesù Cristo. Il giorno 
che egli predicava al popolo e che 
un uomo gli domandava: «Signore
dite a mio fratello di dividere con 
me la nostra eredità ; il Signore, che 
era venuto a fare unità, (« io ho » — 
egli disse — «delle altre pecorelle 
che non sono di questo ovile e devo 
radunarle perchè sia un solo greg­
ge e un solo pastore »), il Signore che 
non voleva sancire le divisioni, che 
amava l’unità e odiava la divisione, 
rispose : « chi mi ha posto al di sopra 
di voi per dividere la vostra eredità? 
E io non dico come qiiello: Signore, 
di a mio fratello di dividere con me 
l ’eredità ma: Signore di a mio fra­
tello di conservare con me l’eredità!

Sani’AgoJri'no - Sermone De Ordina­
zione Episcopi.

nota liturgica
Sitit anima mea Deum, Deum vivum

A legare tra loro le preghiere che vengono recitate da celebrante e popolo in. coro alterno ai piedi dell’altare sta uno stato 
d’ànimo ch’esse presuppongono e dal quale dovrebbero essere, ponemmo dire, provòcate: quello stato d’animo che la Chiesa ha
liconosciuto per buone e doveroso in chi si accinge alla celebrazione della Messa quando ne ha fissato in modo definitivo le for­
mule {secolo XVI, messale di S. Pio V). . •» »

Ed ecco la prima osservazione, valida un po’ per tutte le formule liturgiche della Messa, ma con maggiore evidenza per le 
p.cghiere di preparazione e per quelle di ringraziamento: inizialmente la cristianità {clero e popolo) ha sentito il bisogno di espri­
mere, con formule non autorevolmente imposte, alcuni stati d’animo che il solo fatto di essere coscientemente partecipi del rito 
della Messa, rendeva logici e spontancn. Poi la Chiesa ha fissato {per le preghiere preparatorie prima è stato fissato il formulario
della Confessione, successivamente il salmo che lo precede e i versicoli che la conchiudono). E da allora, gradatarnente, queste
preghiere sono state dette perchè la Chiesa aveva stabilito di dirle, con crescente atteggiamento di passività.

E cominciamo dal segno della Croce. Oggi per il cristiano è un inizio generico di preghiera: ha perso il significato di pre­
ghiera, e ha perso le caratteristiche che, secondo la circostanza nella quale vien fatto, le rendono quel segno di Croce, che esprime 
quello stato d’animo, o, almeno, se non lo esprime, lo suggerisce. Cosi anche all’inizio della Messa: non capita spesso, ancor prima
aell’inizio della celebrazione, a chi entra in Chiesa per partecipare alla Messa, che tutto quanto fa per ambientarsi m Chiesa, sia
volto ad una preparazione alla Messa : non si è presi dal pensiero della Croce e della Passione di Cristo che, nella offerta della
Messa, vien rinnovata: è un segno di croce come tanti altri, svogliato e formale.

Poi si dice a Dio, nel salmo, che Lui è la nostra fiducia, che a Lui chiediamo luce che orienti la nostra via; rincuoriamo
l'anima nostra a non lasciarsi così facilmente turbare ma di stare stabile in Dio, perchè in Lui, POnnipotente Creatore del cielo e
della "iene, è la nostra forza. Ma non oi fanno l’impressione, tutte queste frasi, se pensate allo stato d’animo con cui le pronun­
ciamo, noi così poco drammatici nella nostra vita spirituale, e così sciatti e pigri, delle fra«' patetiche cantate, in un’opera, da
un grasso tenore pagato un tanto a sera, o di quei complimenti coi quali, nella buona società, si veste di « savoir fare > la pro­
pria mancanza di carità? Per questo, forse, sarebbe bello, un po’ secondo quanto facevano gli antichi, di cominciare la preparazione 
alla Messa, e farlo a tutti i costi, con un momento di raccoglimento privato, che prepari alla leale recitazione di queste preghiere. 
Mi pare che molto ci aiuterebbe, per esempio, la recita del salmo 41, {preàedente, nella numerazione, immediatamente lo < Judica 
me Deus » e di quello introduzione) nel quale si dice che la nostra anima anela a Dio come il cervo cerca, nella sua sete, le
acque: è il salmo col quale la C/)iesa accompagna lâ  benedizione dei fonte battesimale nella notte di Pasqua: esprime (e, anche 
qui, se non esprime, per la nostra pochezza spirituale, almeno,certo, suggerisce) il desiderio, il bisogno di saZeezsa, di reden­
zione, di purezza che spinge la nostra anima a cercare Dio: ed ecco allora, come risposta di Dio, l ’invito ad unirsi alla celebra­
zione della Messa.

E sarà questo metterci con raccoglimento di fronte a Dio, che renderà spontaneo (e non solo comandato dalla Chiesa) il
nostro Confiteor, la preghiera con la quale, per il bene di tutti, chiediamo anche per il celebrante il perdono e l’aiuto ài Dio,
invochiamo per lui e per noi, la Sua misericordia.

E spontanee saranno le u/fime invocazioni nelle quali, e mi pare che anche il testo dia un senso di pace e fiducia maggiore,
chiediamo ancora la misericordia e la salvezza al Signore. G ia n m a r ia  R o to n d i

Nota: Questi accenni, come si constata facilmente, non sono un commento completo alla Messa: non lo possono e non lo
vogliono essere. Sono accenni, che ognuno, se lo vorrà, completerà con uno studio personale. Opere che sembra utile suggerire 
per questo studio sono: Per l ’aspetto storico-liturgico: Righetti, Storia liturgica, voi. Ili, Milano; per l’aspetto ascetico: Vandeur,
La santa Messa, Faenza (ci sembra, anche se non recentissimo, una delle opere più sobrie e meglio capaci di aiutare a « gustare »
la Messa).

Approfittando di questo tema, sarebbe simpatico si iniziasse una corrispondenza tra lettori e stenditore di queste note litur­
giche, che sono solo suggerimenti, aspetti particolari del tema e che chiedono un migliore sviluppo.



L'A.C.I., indicendo la « Giornata pro Chiesa 
del Silenzio », ha lanciato un appello di cui ri­
portiamo alcuni passi.’

Ai p e r s e gu i ta t i  in tend iamo e s p r im e r e  tu t­
ta la nostra so l idarie tà . I l nos tro  p en s i e r o  è  
r i v o l to  ai f e d e l i  d i  c o n f e s s i o n e  ca t to l i ca  ed  
in Quanti c r e d o n o  in Cristo e  r en d on o  te s t i ­
monianza al la lu c e  d iv ina  c h e  em ana  da l suo  
Vangelo. Noi c i  augur iamo c h e  la p e r s e c u ­
z ion e so f f e r ta  in c om u n e  va lga  a r i co s t ru ir e  
quelVunità r e l i g io sa  c h e  il Cristo ha in v o ca ­
to  p er  la Sua Chiesa e  c h e  i t em p i  m od e rn i  
r i ch i e d o n o  p e r c h e  Vumanità sia d i f e sa  dal 
v io l e n to  a t ta c co  s f er ra to  da l mater ia lismo  
c on t r o  la c o n c ez i o n e  cr is t iana d e l la  vita 
umana e  d e l la  so c ie tà .

Alla r e c e n t e  Encicl ica  d e l  Santo Padre d i ­
re tta  alVEpiscopato ca t t o l i c o  o r i en ta le  i ca t ­
to l i c i  ital iani r i spondano  r i co rdando  la g l o ­
riosa stor ia  e  l e  p r e s en t i  c ond iz ion i d i  q u e l ­
l e  Chiese, p r e gando  p e r  la lo r o  lib eraz io ­
n e  e  p e r  i cr i s t ian i persegu i ta t i .

Degli organismi rappre­
sentativi, del loro conte­
nuto, della qualificazione 
democratica dell’ Intesa

Che il Convegno Nazionale delVlntesa Univer­
sitaria, che ha riunito per la prima volta a Roma 
tutti gli eletti delVlntesa nelle varie sedi, sia stato 
un avvenimento importante nella vita delVuniver- 
sità e nella storia delle sue strutture democratiche 
e fatto destinato ad avere la sua incidenza nella 
vita del Paese, è testimoniato dalVinteresse con cui 
è stato seguito dalla stampa quotidiana, e dal ri­
lievo che ad esso ha voluto dare, con la sua pre­
senza e la sua parola, quasi in rappresentanza 
ufficiale della nuova democrazia italiana, chi meglio 
di ogni altro poteva entrare in colloquio con dei 
giovani studenti preoccupati della vita della loro 
Università e operanti ad un suo miglioramento, il 
Ministro della Pubblica Istruzione e Rettore del- 
VUniversità di Sassari, prof. Antonio Segni.

Di tale Convegno vorremmo qui tentare una 
sommaria valutazione.

1) Il momento del Convegno: esso è venuto a 
porsi in un momento cruciale della vita degli orga­
nismi studenteschi; perchè da più parti si denuncia 
una loro crisi, una loro inadeguatezza a farsi eie- 
nienti rinnovatori della vita universitaria; c*è una 
ricerca di nuovi contenuti che li giustifichino, una 
sfiducia nella loro fase attuale. C'è ̂  la coscienza 
d'altra parte, più o meno avvertita, d'avere in ma­
no uno strumento valido, la possibilità di una espe­
rienza preziosa nell'Università e nel Paese; espe­
rienza che non va abbandonata, strumento che non 
va sciupato, ma che deve invece essere ricreato nella 
ricerca di nuove soluzioni e di più valido contenuto 
per un effettivo servizio all'Università ed al Paese.

A questa esigenza ha voluto rispondere il Con­
vegno : fare il punto della situazione attuale, un 
bilancio della esperienza fatta sin qui; e una ricerca 
delle prospettive per il futuro.

Ma insieme a questo, anzi proprio per poter ri­
spondere a questi compiti, un altro scopo doveva 
perseguire il convegno : una maggiore qualifica­
zione del gruppo di Intesa Universitaria, una riaf­
fermazione dei suoi principi ideologici, una accen­
tuazione decisa della sua vocazione democratica.

2) Su queste due direttrici sono stati impostati
e condotti i lavori del convegno. E' stato ricono­
sciuto positivo il bilancio di questa nostra vicenda 
democratica nell'Univei^sità, e se ne è voluto tro­
vare il frutto maggiore nel valore educativo che 
essa ha avuto: scuola di democrazia in cui le fu­
ture classi dirigenti potessero apprendere il metodo 
democratico. ,

Si è però anche denunciata la crisi attuale della 
rappresentanza studentesca: essa resta un f  R o ­
meno d'élite, non trova le prospettive capaci di 
commuovere le idealità degli studenti legandoli alla 
vita degli organismi: « se non trova la maniera di 
divenire strumento di formazione di tutti gli uni­
versitari —  ha detto Ciccardini —  questo esperi­
mento morirà ».

La causa di questa crisi? Il contenuto attuale 
degli OO. RR., la loro esclusiva funzione sindacale, 
o difesa di interessi, nella sostanza; e nella forma 
il verboso proceduralismo, il vacuo gioco delle parti 
fine a sè stesso.

Il problema è quindi oggi' un problema di con­
tenuto: la soluzione è da cercarsi in un più stretto 
contatto, in una più decisiva incidenza che l'Uni­
versità e la cultura universitaria devono trovare 
attraverso gli organismi nella vita della società:
« il contenuto più importante —  diceva ancora Cic­
cardini nella sua relazione generale —  è che gli 
universitari d'Italia si rendano conto che il nosiro 
Paese ha bisogno di intellettuali capaci di mettersi 
alla iesta dei progresso civile.

A l servizio di questa idealità vuol porsi l'Intesa, 
e per questo approfondisce la sua qualificazione 
democratica, rifiutando ogni neutralità ai problemi 
della crisi della società attuale ed al suo progresso.

L'impegno universitario, portato a contatto con 
la società, diventa dunque impegno al rinnovamento 
culturale, premessa dell'espansione civile della so­
cietà italiana; gli organismi rappresentativi il teatro 
di questa azione, piccolo esperimento, seme della 
democrazia di domani.

3) Impostazione larga, come si vede, ed estre­
mamente impegnativa. Si potrà dire che queste cose 
non siano nuove per l'Intesa nè nuova risulti^ quindi 
tale impostazione: perchè l'Intesa (e dentro e fuori 
di essa la Fuci) ha sempre., affermato la necessità 
che l'università possa incidere di più nella vita della 
società, la necessità di infrangere il quietismo della 
vita universitaria, l'esigenza di una educazione de­
mocratica, e non solo in senso formale.

Ma certo mai queste cose erano state affermate 
con tanta energia; e molte, se pure erano in germe 
nell'evoluzione precedente, solo ora sono state espli­
citate ed avviate a un chiarimento. ’Si che un di­
fetto (funzionale) che può essere rilevato nel Con­
vegno risiede nell'essere state queste idee presentate 
come da tutti acquisite e come terreno pacifico su 
cui costruire : tanto che la discussione generale non 
è seguita immediatamente alla relazione Ciccardini, 
—  me si è svolta dopo che già le Commissioni ave­
vano lavorato (su temi particolari) sulla base dei 
principi enunciati nella relazione stessa — , per­
dendo così molto della sua incidenza; e questa 
impossibilità di un sufficiente chiarimento ha la­
sciato in alcuni il disagio e la perplessità di tro­
varsi di fronte ad una impostazione di lavoro fu­
turo completamente diversa da quella seguita fin 
qui. Forse per questo il Convegno non è riuscito 
a trovare delle conclusioni abbastanza precise sul 
piano pratico: si che dalle premesse enunciate 
restano aperte oggi possibilità estremamente larghe 
di scelte e di iniziative nella concreta linea ope­
rativa che l'Intesa dovrà assumere: sì che mi pare

Gli u n iversita ri a i isp iraz io n e  c ris tia n a  
per il rinnovamento delF Università e del Paese

Sentiamo tutti la impres­
sione, esatta o sbagliata che 
sia, di essere giunti . ad un 
punto nodale della nostra 
esperienza universitaria; sen-- 
tiamo tutti la necessità di ri­
capitolare i motivi di azione 
di questi anni e di dare una 
giustificazione al nostro ope­
rato che sia anche una pre­
messa alFopera futura. Sentia­
mo che, via via che tutta la 
vita universitaria tende a nor­
malizzarsi nell’ambito della 
vita nazionale, problemi e pro­
spettive nuove urgono ; sentia­
mo infine che proprio di fron­
te a questa pretesa normalità 
più grave alle nostre coscien­
ze si rivela la necessità di un 
impegno a cui non possiamo 
sottrarci.

Nel momento stesso in cui 
ci sentiamo, per educazione e 
per principii élites della gio­
ventù, scopriamo che non pos­
siamo più a lungo farci com­
plici del tradimento che la 
gioventù studiosa opera sen­
za averne coscienza nei con­
fronti di se stessa e della so­
cietà. Sentiamo che un risve­
glio nazionale non può na­
scere senza un risveglio della 
gioventù studiosa e questo 
senza un rinnovamento della 
vita universitaria. Sappiamo 
che questo rinnovamento non 
ci viene dalle riforme ma vie­
ne in primo luogo dalla voca­
zione spirituale di ciascuno di 
noi, dalle obbligazioni 'mora­
li che ciascuno di noi si pro­
pone, dagli impegni sociali che 
ciascuno di noi ha deciso dì 
assumere.

Noi che vagamente sentia­
mo questo, ma che ancora 
non abbiamo esatta coscienza 
degli strumenti e dei mezzi 
per contribuire con il risve­
glio della vita universitaria 
all’espansione civile della so­
cietà italiana, ci troviamo qui 
oggi per mettere a fuoco que­
sta nostra esigenza alla luce 
dell’esperienza fatta in questi 
anni di concreto impegno nel­
la vita associativa degli uni­
versitari italiani.

Se andiamo con la memo­
ria a quello che fu il nostro 
inìzio, ricordiamo come ne­
gli anni del ’44; e del ’45 una 
esigenza simile ci spingeva a 
ritrovarci nelle università per 
discutere dei nostri problemi 
Il risveglio alla vita demo­
cratica ci dava da uii lato la 
sensazione che fosse possibi­
le tutto rifare, a tutto mette­
re mano, tutto intraprendere 
come nuovo.

E ai nuovo che era nei no­
stri anni e nella novità delle 
cose, si aggiungeva il nuovo 
che era nel cuore di tutti

noi : la speranza che il no­
stro mondo sarebbe stato mi­
gliore del mondo dei nostri pa­
dri e, perchè no, veramente il 
migliore dei mondi possìbili.

Ma d altro lato quanti pic­
coli problemi, quante urgen­
ti necessità, quante cose da 
rimettere insieme con pazien­
za e sacrificio, in cui si di­
sperdeva e il nostro tempo e 
la nostra volontà. Nelle uni­
versità di quegli anni aveva­
mo fretta: gli esami persi du­
rante la guerra, la necessità di 
trovare un posto, la volontà 
di riimparare a studiare. A 
questo si aggiungeva il fatto 
che la maggioranza degli stu­
denti era costituita dai fuori 
corso, e questo provocava lo 
smarrimento delle matricole 
che difficilmente vedevano 
nell università un ambiente di 
studio, di lavoro, ma soltan­
to una fabbrica dì esami.

Eppure in questa situazio­
ne, quando più che in altri 
tempi ci si sentiva male ac­
colti nell ambicnte universita­
rio, quando più che altrove si 
sentiva la necessità di chiu­
dere in qualche maniera il 
conto e dì andarsene, eppure 
proprio allora nacque nelle 
nostre università il vivace fe­
nomeno della democrazia uni­
versitaria.

Quali furono le cause del­
la sua nascita?

Una prima causa fu il ri­
sorgere dello spirito associa­
tivo: le stesse carenze univer­
sitarie sollecitavano gli uni­
versitari a ricercarsi c a ritro­
varsi : in quel periodo vi fu 
un pullulare di associazioni 
quali mai non prima nè do­
po. In queste associazioni si 
riversarono le esperienze de­
gli anni di guerra, la cultura 
clandestina, le novità politi­
che: in queste associazioni,
vicino anche a certi eccessi 
che furono propri del dopo­
guerra, vicino al grande gu­
sto del discutere, gli studenti 
ritrovarono pian piano se stes 
si, il gusto di essere studenti. 
Anche gli organi della demo­
crazia universitaria furono al 
principio una attività associa- 
zitinislica privala.

Una seconda causa fu rap­
presentata dallo spirito della 
resistenza: ogni punto della 
vita associata viene colpito 
nella mente indagatrice dei 
giovani da questa volontà rin­
novatrice alla quale è com­
mista utopia o riformismo, in­
stabilità ed estremismo. Sot­
to questa spinta forse per la 
prima volta si ricercano le 
esperienze delle gioventù de* 
gli altri paesi, si ritorna alla 
storia delle università per sco­

prirne i momenti vitali e le 
ragioni di sviluppo, si parla 
di riforma e dei corsi di stu­
dio, delle facoltà, dei princi­
pii e degli organismi ammini­
strativi. Si esaminano i pro­
blemi dell'accesso allo studio 
con Tottimismo e la fantasia 
proprie dei periodi di transi­
zione.

Terza causa fu senz’altro la 
intensità della vita politica: 
di per sè questo fatto denun­
cia uno stato di crisi, ma in­
dubbiamente in questi periodi 
la circolazione di idee si fa 
più intensa, febbrile l’espe­
rienza, mature le coscienze, i 
giovani approfondiscono la lo­
ro formazione.

Sopratutto i problemi di 
fondo della società, quelli che 
in periodi normali vengono 
continuamente rimandati o 
continuamente affidati alla 
lutulenta corrente dell’avan- 
zala millimetrica, occupano la 
attenzione di tutti. Fu pro­
prio per questo motivo che a 
noi fu applicato un marchio 
indelebile: quello dì sentire 
il nostro dovere di stato, la 
nostra opera di formazione, 
il nostro lavoro quotidiano 
come contributo al rinnova­
mento della società.

Per la prima volta dopo 
tanti anni di distacco e dì 
non funzionalità della cultura 
universitaria i problemi del 
Paese filtrano attraverso la po­
litica nell’università. Si parla 
di classi dirigenti, di crisi 
della società italiana di rap­
porti tra tecnica e polìtica.

In quale maniera i giovani 
cattolici contribuirono a que­
sto vasto ribollimento della 
vita universitaria che andava 
di pari passo con il risorgere 
della democrazia in Italia?

Da varie parti ci sentiamo 
fare l ’accusa di essere stati 
noi i trascinati, coloro che so­
no stati costretti ad accetta­
re la democrazia universita­
ria. In realtà i giovani catto­
lici portarono un valido con­
tributo ed insostituibile. Fu­
rono i primi a prendersi del­
le reali responsabilità, furo­
no coloro che fecero uscire il 
moto democratico all’univer­
sità dai vagheggiamenti uto­
pistici, furono coloro che im­
pegnarono la loro forza or­
ganizzativa perchè le corren­
ti non si scontrassero e non 
si immobilizzasscro a vicenda

Oggi non si può rimprove 
rare a posteriori, di aver sai 
vaguardato la libertà delle as 
sociazioni, ponendo dei limiti 
alla competenza degli organi 
smi rappresentativi universi 
tari, se proprio in virtù di 
questi limiti e in virtù dello 
adempimento della loro esat­

ta funzione, oggi essi conti­
nuano ad esistere.

A tal proposito sarà bene 
fare brevemente la storia di 
questi anni.

Nel 1946 si tenne a Roma 
il I Congresso Nazionale Uni­
versitario che trattò temi mol­
to allargati e di vasto respi­
ro: libertà di insegnamento, 
autorità dell’università di sta­
to e università libere, runi- 
versità nella vita nazionale, 
serietà degli studi e selezio­
ne, diploma di laurea, il pro­
blema dei reduci. Le decisio- 

-ni furono estremamente cau­
te per quanto riguarda gli or­
ganismi rappresentativi: si ac­
cettarono le interfacoltà là 
dove esistevano ma si rifiutò 
perfino l’idea di un ufficio 
centrale di informazioni.

Nel maggio ’47 ci ritrovam­
mo a Torino, forse con idee 
alquanto confuse: dei punii 
all’o.d.g. ne affrontammo uno 
solo. Approvammo una riso­
luzione che disegnava la 
struttura dell’organismo na­
zionale ed eleggepirao un 
Consiglio nazionale provviso­
rio. A Perugia nel Congrès­
so del ’48 fu approvato lo 
Statuto che nacque da un ac­
cordo fra i goliardi c l’Intesa 
universitaria. Solo a Viareg­
gio si discusse per la prima 
volta della attività delFUNU- 
R1 e degli OO. RR. e ttitli 
fummo d’accordo nel ritene­
re chiuso un primo periodo 
di attività e riaperto un se­
condo che fu subito caratte­
rizzato da un grande interes­
se dell’opinione pubblica al­
lo questioni della rappresen­
tanza universitaria.

Furono i cattolici allora ad 
impostare il problema del­
la rappresentanza studentesca 
nei termini esatti, pure se an­
cora incompleti : essere la
democrazia universitaria una 
scuola di democrazia in cui le 
future classi dirigenti avreb­
bero appreso il metodo de­
mocratico.

Il periodo successivo alla 
Iprima esplosione associazio­
nistica e riformalrice, fu un 
periodo di assestamento. Esso 
coincideva con il rallentare 
in tutto il paese della marcia 
del progresso democratico, 
provocata dallo smascherarsi 
della politica comunista con 
la conseguente presenza di 
una vasta zona di opposizio­
ne alla democrazia a sinistra 
e subito dopo dal sorgere di 
una opposizione reazionaria 
alla democrazia.

Nell’università molle delle 
primordiali esigenze e dei pri­
mi problemi che avevano fat­
to muovere gli universitari 
(rinnovamento e funzione del­
la cultura, funzionalità dello 
insegnamento universitario, 
iniziativa democratica degli 
organismi e delle associazio­
ni) furono messe da parte.

si renda necessaria nelVambito dell'Intesa una riu­
nione più ristretta di studio che elabori una serie 
di proposte specifiche, al duplice scopo di uscire 
da una genericità inoperante, e di evitare confu­
sioni ed applicazioni ed interpretazioni estensive.

4) Ma su tali premesse mi pare utile fare alcune 
considerazioni. Che l'Università esca dal suo isola­
mento ed entri in una comunicazione viva con la 
società di cui è parte e che serve, è compito deri­
vante dalla sua vocazione stessa; e solo un tradi­
mento di questa vocazione, nella Università e negli 
universitari, permette l'attuale distacco; che gli or­
ganismi rappresentativi si facciano strumento —  per 
quanto possono —  di tale ritorno, è certo loro de­
stinazione essenziale.

Mi pare però che la necessità di affermare in 
modo decisivo tale prospettiva abbia portato molti, 
nel recente Convegno, a contrapporre, forse per una 
necessità polemica, tale funzione degli OO. RR. al­
l ’altra funzione cui essi hanno risposto fin qui: 
quella tecnica, cosiddetta (male) sindacale, o di 
difesa di interessi.

Anzi proprio in questa esclusiva funzione sinda­
cale si è trovata la causa principale della crisi at­
tuale, l'immeschinirsi della rappresentanza univer­
sitaria, un contenuto non sufficiente a giustificare 
la struttura democratica : <z non certo per far dimi­
nuire di mille lire le tasse ai loro colleghi molti 
studenti hanno bruciato nel lavoro universitario più 
di una sessione di esami » è stato sostenuto in un 
intervento.

Ora è chiaro che la funzione sindacale intesa 
in questo senso non basta da sola oggi a giustifi­
care la vita della democrazia universitaria.

Però mi pare anche che sia contenuto non rinun- 
ziabile: e se esperienza positiva — tra le altre —  
in questi anni c'è stata, è consistita proprio nel 
fatto che allo studente sono state date in mano le 
possibilità di non fermarsi ad una democrazia paro- 
laia e retorica, ma lo s-i è messo alla prova con 
un impegno quotidiano di lavoro in favore dei suoi 
colleghi universitari, lavoro forse modesto ma con­
creto e reale: perchè democrazia è si fede in

grandi idealità, ma è pure fedeltà e pazienza 
di attuazioni, capacità di sacrificio per gli 
altri, assunzione totale delle condizioni e delle 
necessità della propria comunità. Il lavorare 
alla riforma della tassazione nell’Università, 
equivale, e non è meno dignitoso, che il lavo­
rare alle riforme salariali nel Paese; il difen­
dere il diritto allo studio vuol dire domani 
difendere il diritto al lavoro del cittadino. Ogni 
cosa nel suo ordine e nel suo limite: oggi noi 
abbiamo una responsabilità diretta nell'Univer­
sità come domani la avremo nel Paese; per que­
sto credo si possa rivendicare la validità autono­
ma e originale di una democrazia universitaria, 
non solo come preparazione ad un intervento 
futuro nel Paese, non solo vista in funzione di 
un più largo futuro servizio sociale. Ed è perciò 
importante rilevare come la rappresentanza uni­
versitaria non sia stata .soio scuola di democra­
zia, sorta di esercitazione di laboratorio per 
l'apprendimento del metodo democratico: per­
chè essa è già di per sè democrazia in atto: 
e per questo è veramente educatrice e forma­
trice di una coscienza e di una pratica demo­
cratica.

5) Sarà forse una distinzione puramente lo­
gica, che porta nella pratica olle stesse conse­
guenze operative, ma che è testimone di una 
diversa^ disposizione dello spirito; ma credo che 
il problema sia proprio qui: se si debba con­
siderare il nostro servizio all'Università in primo 
luogo come risposta alla nostra vocazione uni­
versitaria, adempimento al nostro dovere di 
stato; e l'Università orientata sì ed aperta sulla, 
societcì ma con wi suo fine autonomo e parti­
colare nell'ambito dei fini generali della società, 
servire il quale — con un metodo rispettoso 
della sua natura — vuol dire pure servire la 
società; oppure se consideriamo il nostro ope­
rare nell'Università come un momento occasio­
nale, contingente e fungibile della risposta alia 
nostra generale vocazione di cittadini, e l'Uni­
versità strumento di tale servizio, che in tanto

si giustifica in quanto abbia una immediata 
ripercussione sulla vita sociale e l'educazione 
politica.

Per vocazione, per educazione, per tradizione 
credo che la prima strada sia da seguire; in 
modo tale che un servizio reso all'Unioersità 
basti da sè a gitistificarsi e non vi si debba 
quindi rinunciare.

E proprio su questa strada mi pare siano 
nati gli organismi rappresentativi: per la co­
scienza che tutta la struttura universitaria era 
da rifare, e che stava agli studenti da qualche 
parte cominciare.

Ora è chiaro che la struttura non si rifà solo 
lottando per le tasse o per gli appelli mensili. 
E mai nessuno ha voluto ridurre a questo gli 
organismi, seppure in qualche momento la pres­
sione politica dei comunisti che ne avrebbero 
voluto fare teati'O di competizioni partitiche 
extra-universitarie li ha costretti in limiti che 
ne hanno costituito la garanzia di sopravvi­
venza. Ma affrontando alla radice il problema 
della cultura e della formazione universitaria; 
nel lavoro di facoltà, nello scambio con i Mae­
stri; e nell'affrontare i grandi problemi, dal 
diritto allo studio, della libertà di insegna­
mento, della riforma della scuola, delle Univer­
sità libere e di stato, della specializzazione, 
dell'avvenire professionale, dell'inflazione dei ti­
toli accademici (tutte cose fra l'altro, che rien­
trano perfettamente nella discussa formula della 
tutela dello « studente in quanto tale »).

So»i tutti problemi in cui la società intera 
entra in gioco direttamente, e che bisogna ri­
solvere se si vuole realizzare il contatto tra 
cultura universitaria e società. Ed è su questo 
piano che si deve stabilire il primo scambio, 
e il primo colloquio, e gli organismi studente­
schi ne devono essere tramite. In questo senso 
mi pare preziosa l'indicazione che dal Conve­
gno dell'Intesa è venuta.

Ma bisogna guardarsi dalla pericolosa Ulti-
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Ad esso fu sostituito il proble­

ma della costituzione stabile de­
gli organismi rappresentativi e 
il problema sindacale. Il dato 
positivo di questo periodo è sen­
z'altro quello di essere riusciti a 
dare una fisionomia precisa agli 
organismi rappresentativi, che 
sopravvivessero aU’entusiasmo del 
dopo guerra. Qui si rivelò la te­
nacia e il coraggio degli stu­
denti del gruppo dlntesa, che 
superando ogni difficoltà si bat­
terono contro Tastensionismo de­
gli studenti e contro le forze cen- 
lrifughe di tipo goliardico. Fu ad 
opera loro, coadiuvati dalla par­
te più matura delle forze goliar­
diche, che si arrivò ad una rego­
lamentazione dello statuto, a una 
stabilizzazione degli organismi 
rappresentativi.

Un dato negativo di questo pe­
riodo è rappresentato senz altro 
dal tecnicismo sindacale e dal 
proceduralismo che tenne impe­
gnati per alcuni anni gli orga­
nismi rappresentativi. Fino al 
punto che ci siamo preoccupati 
per Tesaiirimento delle prospet­
tive capaci di commuovere le 
idealità degli studenti, di legarle 
alla vita degli organismi.

Da parte cattolica non si ces­
sò mai di mettere Taccenlo sul­
la funzione educatrice e speri­
mentale di questo fenomeno del­
la vita universitaria, sottolinen- 
done il valore di impegno mora­
le, la necessità di inserimento di 
un costume particolare, il dove­
re di una partecipazione che an­
ticipava i doveri sociali dei fu­
turi cittadini.

Ma questo forse non basta più: 
bisogna avere il coraggio di di­
re che non in una funzione sin­
dacale che non esiste, non nello 
scimmiottare la politica dei gran­
di, gli organismi possono educa­
re alla democrazia.

Ma come siamo stati sicuri nel 
denunciare gli inconvenienti, co­
sì dobbiamo essere onesti nel va­
lutare appieno il contributo che 
alla nostra formazione ci viene 
da queste esperienze, nonostante 
.gli inconvenienti.

Quale il bilancio? Mi sembra 
che tutti possiamo essere d*ac- 
cordo nel dire che è stato un 
esperimento prezioso per molti 
giovani, ma che, se esso non tro­
va la maniera di divenire stru­
mento di formazione di lutti gli 
universale, questo esperimento 

' morirà.
Il problema da risolvere mi

sembra che sia questo : noi ab­
biamo accettato ed abbiamo la­
voralo negli Organismi Rappre­
sentativi perchè eravamo convin­
ti che essi fossero uno strumen­
to di educazione democratica e 
di democratico servizio sociale. 
A questa impostazione rimania­
mo fedeli.

Ma non ci nascondiamo die 
alla democrazia non ci si educa 
imparando la maniera di ado­
perare le mozioni d’ordine o sa­
crificando due ore alla settima­
na per difendere il diritto dei 
nostri colleghi di conoscere l’ora 
rio degli esami quindici giorni, 
prima della apertura della ses­
sione.

La democrazia non è soltanto 
forma ma è anche contenuto.

E il contenuto più importante 
oggi è che gli universitari d’Ita­
lia si rendano conto che il no­
stro Paese ha bisogno di intel­
lettuali capaci di mettersi alla 
testa del progresso civile, del mo­
do di espansione civile della so­
cietà nazionale.

Se gli organismi rappresenta­
tivi sono una scuola di democra­
zia. debbono mettere gli studen­
ti in condizioni di capire que­
sto e non soltanto il meccanico 
metodo democratico, altrimenti 
meritano di essere abbandonati 
al loro destino.

Cose possiamo noi fare come 
cattolici, in quale maniera pos­
siamo contribuire a che ciò av­
venga? Per renderci ragione di 
questo sarà utile esaminare le at­
tuali posizioni delle forze che si 
muovono nell’università.

I giovani comunisti nell’Univer­
sità mantengono come loro prin­
cipale punto d’azione il fine po­
litico del comunismo internazio­
nale. Per questo li vediamo sol­
leciti nei nostri congressi, pro­
porre ordini del giorno ispirati 
ai più recenti congressi della co­
sidetta pace o alla linea di ca­
muffamento nazionalistico, pa­
triottardo, antiatlantico da essi 
adottata per la gioventù.

Noi che nei nostri principi, 
sianio assertori delia libertà e 
flell’autonomia della cultura, 
della funzione creatrice e susci­
tatrice di sempre nuove forze 
sociali dell'intellettuale, non dob­
biamo soltantp preoccuparci di 
smascherare la lìnea comunista 
nazionalisticheggiante o agitato­
ria, ma dobbiamo preoccuparci 
altresì di portare il confronto e 
la distinzione sull’impostazione

del problema della funzione del­
la cultura e degli intellettuali, 
mostrando agli universitari il lo­
ro compito autonomo nel contri­
buire al progresso del paese e la 

; chiusura che a tale compito po­
ne il marxismo.

Cosa rappresentano neH’Uni- 
versità i giovani che militano 
nelle associazioni, nei movimen­
ti e nei partiti di destra? Appa­
rirebbe quasi che queste forze 
siano insensibili ed incuranti dei 
problemi culturali degli univer­
sitari e della funzione di tali pro­
blemi rispetto alla società na­
zionale.

Ma c’è anche un’altra verità: 
anche essi in qualche misura 
esprimono una concezione della 
vita e del mondo che trova un ri­
scontro nella formazione cultu­
rale dei giovani. Essi sono la 
espressione dell’attivismo volon­
taristico e deirempirismo volgare 
di cui è così fortemente impre­
gnata la nostra cultura.

Noi possiamo distinguerci se 
poniamo l’accento sul nostro 
principio che la concezione del­
la vita e del mondo deve ispira­
re e guidare l’attività sociale ed 
individuale deiruomo. Perciò 
una battaglia, un lavoro ed uno 
sforzo tesi a tradurre l ’attività 
culturale nelle Università in un 
impegno per il rinnovamento ed 
il progresso della società nazio­
nale ci porterebbe immediata­
mente all’antitesi dei giovani che 
militano nelle formazioni di de­
stra, sia nelle premesse culturali, 
sia nei modi di svolgere l'attivi­
tà pratica.

Veniamo ora alle forze goliar­
diche. All interno di esse c'è sta­
to negli ultimi tempi un apprez­
zato tentativo dì qualificazione 
Questa qualificazione, avvenuta 
nella direzione delle forze poli­
tiche democratiche laiche è limi­
tata ancora ad alcuni ambienti 
dirigenti e a delle élites politi­
che. Alla base delle forze goliar­
diche c’è una massa di studenti, 
tenuti insieme con una politica 
trasformistica e clientelare, con 
dei vincoli associazionistici tra­
dizionali.

Noi non ci nascondiamo l’ele­
mento di instabilità che questa 
base ha in sè: essa raccoglie in­
fatti tutto l’elemento universita­
rio di tipo qualunquistico, pro­
dotto da una situazione di crisi 
degli ordinamenti, deU’insegna- 
mento e della cultura universi­
taria,

Se i goliardi cercassero vie 
nuove alla tradizione laica adr̂ t- 
tando una vecchia tradizione ^  
una situazione del mondo che ha 
ormai travolto la divisione laici­
smo-clericalismo, essi compireb­
bero opera non spregievole alla 
causa della cultura italiana.

Restando ben fermo che noi 
non crediamo ad una possibilità 
di risoluzione della crisi nazio­
nale e di ripresa deH’espansione 
della società civile nazionale sui 
principi del laicismo ottocente­
sco, che sono secondo noi, pro­
prio 1 origine del malessere che 
andiamo vivendo.

Di fronte a queste forze ci po­
niamo noi, giovani universitari 
dell Intesa, con i nostri principii 
e col nostro metodo.

Noi crediamo che la società di 
oggi è entrata in crisi perchè ba­
sata su principii non cristiani : 
per questo non abbiamo fede nel­
le soluzioni che il mondo mo­
derno ci propone: la soluzione 
liberale e la .soluzione comunista.

Noi crediamo che i principii 
informatori del rinnovamento e 
della società nuova nascono dal- 
1 impegno di una cultura messa 
a contatto con i problemi della 
società.

Per questo crediamo alla fun­
zione autonoma della cultura e 
alla libertà della cultura. Per 
questo rifiutiamo una cultura as­
sente dai problemi del paese, ri­
fiutiamo una Università staccata 
dalla V'ita sociale del paese, ri­

' fiutiamo l’universitario come tec- 
inico specializzato neutrale ai pro- 
jblemi della crisi ed al progres- 
' S O  della società nazionale.

Questi sono i principii che ci 
distinguono profondamente da 
tutte le altre forze culturali che 
si muovono nell’Università.

In base a questi principii noi 
proponiamo ai gievani universi­
tari un impegno democratico di 

■tipo nuovo. Noi diciamo: portia­
mo negli Organismi universita­
ri non le meschine divisioni del­
la politica spicciola, ma i nostri 
veri problemi che sono cpielli del 
nostro studio, della nostra forma- 

"zione, della nostra specializzazio­
ne, del nostro avv'enire profes­
sionale alla luce dei problemi ed 
yinteressi del paese, visti secon­
do le nostre rispettive concezioni 

Qlel mondo e della vita.
La linea da seguire non può 

essere che quella di una presa di 
coscienza generale della validità 
deirimpegno democratico e dare 
a questa linea un contenuto stret­
tamente connesso di politica cul­
turale. La crisi della società lai­
ca, la fine della società liberale, 
il sorgere di una democrazia im­
pegnata sul piano dei valori re­

la carenza di adeguati 
principi nel mondo cattolico che 
sostengono la funzione di sup­
plenza che i cattolici esercitano 
e la funzione di avanguardia per 
una nuova società, spingono so­
pratutto i giovani intellettuali al­
la ricerca di un motivo di impe­
gno democratico e culturale.

L’impegno universitario diven­

ta perciò non più soltanto im­
pegno di moralità sociale, di fe­
deltà democratica, ma impegno 
al rinnovamento culturale, pre­
messa allespansione civile del­
la società italiana. I cattolici so­
no massimamente indicati dalla 
storia a svolgere questo lavoro : 
anche se «puesto non significa una 
esclusione delle altre forze.

E quale migliore occasione, 
poiché «piesto può avvenire solo 
nel segno della democrazia, che 
di questa azione si sostanzino gii 
Organismi Rappresentativi e la 
democrazia universitaria, perchè 
diventino un piccolo esperimen­
to e attraverso i suoi frutti, un 
.seme della democrazia di do­
mani ?

A tale scopo dobbiamo esami­
nare due proposte preliminari 
che sono la premessa ad un ade­
guamento degli attuali Organi­
smi Rappresentativi alla necessi­
tà di rinnovare l’impegno demo- 
ciático degli studenti.

a) In primo luogo la localizza­
zione in seno agli Organismi Rap­
presentativi in un settore parti­
colare delle questioni strettamen­
te sindacali o tecniche o di di­
fesa di interessi. Si tratterebbe di 
localizzare in questa maniera 
quella che è l’attuale attività de­
gli Organismi Rappresentativi.

ò) In secondo luogo 1 acQcn- 
tuazione nell’UNURI e negli Or­
ganismi di settori di Facoltà. Una 
volta localizzata l’attività sinda­
cale, gli organismi dovrebbero 
esaminare i problemi della pre­
parazione culturale e professio­
nale, dei mezzi di studio e del­
l ’avvenire professionale delle sin­
gole facoltà alla luce dei proble­
mi della vita nazionale in quel 
settore.

Si otterrebbe così un maggio­
re interesse degli studenti agli 
Organismi, una loro influenza 
suU’ambiente culturale universi­
tario ed una maggiore aderenza 
ai problemi della società nazio­
nale.

Noi sappiamo che queste due 
proposte non sono il toccasana : 
esse saranno un passo avanti nel­
la formazione democratica degli 
universitari ad una sola condi­
zione.

A patto che noi, studenti cat­
tolici, e tutti gli studenti italia­
ni sentano l’importanza e l'ur­
genza della loro missione.

A patto che una grande volon­
tà unitaria si sprigioni dalle Uni­
versità, come nei periodi glorio­
si del Risorgimento, la volontà 
di mettere al servizio della Pa­
tria la propria cultura, ed assie­
me a questa la volontà di por­
tare il proprio contributo al pro­
gresso della società umana, di 
portare il proprio sacrificio e il 
proprio dolore ad alimentare una 
piccola fiamma che arde in que­
sto angolo dell’immenso univer­
so. E’ la fiamma dello Spirito 
umano che attende alla sua ope­
ra di redenzione nella Storia che 
Dio gli ha affidato.

Dalla relazione generale di
B artoio C iccard in i

sione f comunisii coMinuamente ci spin­
gono) thii il problema dfiììà cultura unioersita- 
ria pCMa semplicisticamente risolversi mettendola 
a contatto coti la socialxì; perchè questo è eva- 
dér&̂  non risolvere il ptoblemai della cultura 
umversitaria non mena che dulìa società.

Il problema della eìiìtura tj della scienza uni'- 
versitaria e della sua crisi e quello della frat'- 
tura tra università e società sono tra loro in 
strettissima recivroca incidenza : ma non sono 
problemi identipbahìli.

6) Si è deti^ che il Convegno si è sforzato 
di dare una Xnaggiore qualificazione detnocra^ 
tica al gruppo d’Intesa. Qualificazione che si è 
cercata nOU in una democraticità generica di 
tipo quot'unquista, ma in un giudizio storica 
che si é  tentato di dare della condizione attuale 
della Società, dei modi di risoluzione della crisi, 
dello necessità di risolvere questa crisi.

E’ chiaro che qui siamo nel campo deìVap- 
"'profondimenio della propria vocazione civile', 
per cui non basta, ed ora meno di prima, la 
formula del cattolico in quanto tale a qualifi­
care un’appartenenza all’Intesa ed il suo común 
denominatore ideologico. Ma bisogna che il cat­
tolico unisca a questa sua qualità l’ansia di un 
rinìlovamento civile della società, la volontà di 
una operazione democratica e di xtn contrtòwfo 
rinnovatore.

Ma nel contempo sarà bene pure approfon­
dire la nostra qualifica di cattolici. Perchè essa 
direttamente incide nel nostro operare all’Uni­
versità. Essa vuol dire l ’aperto e leale presen­
tarci airUniversità come coloro che vogliono af­
fermare una cidtura che discenda da Dio e sia 
componibile con la Rivelazione; è l ’atto di na­
scita della nostra fiducia nella libertà e del no­
stro rispetto per l ’uomo (e perciò democrazia, 
sul piano temporale); vuol dire impegnarci ad 
una testimonianza di costume, di coerenza, di 
onestà, di sacrificio. E di questo soprattutto 
l ’Università ha bisogno.

R aniero La Vallo

La risoluzione conclusiva del 
Congresso

Il primo Congi'esso Nazionale d’Intesa Univer­
sitaria, n‘i\nito per esaminare i doveri di pre­
senza  ̂ di azione degli studenti di ispirazione 
cristiana nelle Università e negli Organismi 
Rappresentativi studenteschi,

c o n f e r m a
la validità della formula che unisce —  sulla 

base deirimpegno personale —  gli iscritti alle 
varie Associazioni e in genere quanti, fedeli 
ai principi cristiani:

a) considerano Tesigenza morale e religiosa 
come motivo e condizione essenziale per ogni 
rinnovamento sociale;

b) concordano sulla validità del metodo de­
mocratico;

c) sulla necessità di non considerare la ca­
tegoria universitaria avuUsa dai problemi della 
società nazionale, ma anzi di formarla ad assu­
mere piena coscienza delle proprie future re- 
sponsnbilità di direzione civile e politica del 
Paese;

d) che pertanto rifiutano il sezionalismo e 
il tecnicismo culturale responsabili di estraniare 
la classe intellettuale italiana dai propri speci­
fici doveri; •

e) che, così pure, respingono sia Tempiri- 
smo che separa la pratica dell’azione dai prin­
cipii ideali, sia la riduzione del lavoro di qua­
lificazione ideologica, svolto dai vari gruppi, ai 
termini di propaganda dai partiti politici.

Il I Convegno d’Intesa .

r i a f f e r m a  a l t r e s ì
la necessità che gli studenti partecipino sem­

pre più attivamente e coscientemente alla vita

delia loro scuola e identifica negb‘ organismi r 
rappresentativi uno degli strumentì più idonei • 
a tal fine;

a d d i t a
all’Intesa il compito di agire negli Organismi 

Rappresentativi allo scopo di determinare un 
fecondo incontro fra quanti operano nell’Uni-’ 
versità per perfezionarne la capacità didattica 
e formativa;

r i c o r d a
la necessità che gli Organismi Rappresenta­

tivi affrontino compiutamente l’analisi dei pro­
blemi connessi alla condizione di universitario 
tenendo conto delle correlazioni che intercor­
rono tra scuola e situazioni sociali (accesso alla 
Università, tasse ed esenzioni, avvenire profes­
sionale). Ritenendo che Tambiente più vicino 
agli interessi e alla vita quotidiana dell’imiver- 
sitario sia quello della facoltà, indica l’oppor­
tunità che in esso detta analisi sia compiuta;

a u s p i c a
che gli Organismi Rappresentativi diano vita 

a quelle iniziative culturali capaci di integrare 
l ’istruzione universitaria.

Per raggiungere tali finalità il Convegno si 
augura che l’Intesa possa trovare collaborazione 
in quelle forze che —  sostanzialmente fedeli a 
fini e metodi democratici ed aliene da ogni ten­
tativo di sorpassate speculazioni anticlericali —  
accanto ad essa intendano operare con lealtà di 
propositi per quel rinnovamento deirUniversità 
e della Società Nazionale che sarà realizzabile 
solo se —  attraverso l’impegno di tutti —  sa­
ranno garantite nel Paese le istituzioni demo­
cratiche.

Bruno O rsini



Un lavoro di Alessandro Pratesi
Alla fine del novembre del 1949, si teneva in Assisi la prima settimana di studio della Fuci. Al gruppo di lettere che era diretto dal prof. Ezio 

Franceschini (dell^Università Cattolica di Milano e dell’Università di Padova) il tema fondamentale consisteva nel rendersi conto di una certa pro­
blematica e metodologia degli studi di filologia classica (particolarmente latina); ad ogni proposizione seguivano come esemplari alcune brevi 
ricerche monografiche. Tra queste l’esame della tradizione della Regula Monasteriorum di S. benedetto e il confronto con la tradizione della 
Regula Magistrì da qualche studioso attribuita a Cassiodoro (vedi Cappuyns, in Recherches de théoìogie arie, et méd.y XV) e quindi preponibile 
alla Regola Benedettina. Fu nell’esame dei due testi che tra l’altro, l’attenzione fu richiamata sul deverbale rogus {rogus Dei) presente nella 
Regula Magktri, a indicare « Tinvocazione litanica che conchiude la recita delle ore canoniche j>. Da qui è venuto suggerimento ad Alessandro 
Pratesi (assistente airistituto di Paleografìa della Università di Roma), che al gruppo partecipava, per una ricerca di lessicografia che potesse 
stabilire l’area di penetrazione del deverbale e i suoi più precisi e documentali significati lessicali. Nel suo lavoro, che è recentemente uscito nel- 
VArchivum Latinilatis Medii Aevi (BuUettin du Cange) XXII, 1, Bruxelles, 1932 (Rogus =  Rogatus), A. Pratesi, con un larghissimo spoglio di 
materiale, ha non solo precisato tali termini lessicali, ma è riuscito a stabilire una area di espansione del deverbale (l’importanza per una collo­
cazione delia Regula Magistri è evidente), ristretta nei territori beneventani, o meglio « nei limiti di quella zona che del principato beneven­
tano sub! a lungo l’influsso s>. Non potevamo dunque non segnalare con piacere il lavoro di A. Pratesi e non ricordare quel gruppo di let* 
lere e chi lo diresse.

Ad Assisi la quarta settimana di studio
L'incontro di studio per le facoltà universitarie e la teologia si è svolto ad Assisi dal 15 al 19 dicembre. Vi hanno partecipato studenti di filo^ 

sofia, di lettere, di legge. Due giorni prima delVinizio del convegno abbiamo dovuto smentire Vinvito agli studenti dì medicina, perchè gravi motivi 
impedivano al prof. Borghi di assicurare la sua presenza.

Il prof. Bontadini ha parlato sulle correnti della filosofìa in Italia, il prof. Prosperetti sui rapporti delVorganizzazione professionale con l'ordi­
namento dello stato, il prof. Pellegrino sulla biografia cristiana dal III al VI secolo. Don Zuma ha svolto il corso di teologia sulla concezione pao- 
Jina delia Chiesa nella lettera agli Efesini.

Partecipazione abbastanza numerosa (sessanta partecipanti) nonostante l'assenza della facoltà di medicina.
E' difficile valutare questi convegni di studio; sono troppo impegnativi perchè si possa riportarne intera soddisfazione. Dobbiamo migliorare 

la settimana di Assisi; forse essa ha suggerito delle idee, ha confermato qualcuno nell’impegno dello studio rigoroso. Questa è una valutazione che 
può essere proposta.

Resta l'esigenza per un chiarimento della natura dell'iniziativa. Lv Presidenza affronterà presto questo problema.

Orientamenti spirituali degli universitari
Quest'ar t ico lo  p r e s en ta  a lcun i spunti  iniziali d i  r i f l e s s ion e  in to rno  al t ema p rop o s to  

da l c en t r o  p e r  la g io rna ta  fu c ina  d e l  7 marzo « Orien tam en ti sp ir i tua l i  d e g l i  un iv er s i ta r i  ».
E' Vinvito a un ’o s s ervaz ion e m e g l i o  attenta d e l l e  id e e ,  l e  po siz ion i mora li ,  g l i  atteg~ 

g iam en t i  p s i c o l o g i c i  e  p ra t i c i  d e i  nostr i c om pa gn i  nelVUniversità italiana d e l  1953, c h e  è  
pr em es sa  n ec e ssa r ia  p e r c h è  la nostra azione cr is t iana sia adatta e  puntua le .

Su ques to  t e r r en o  son o  d i f f ì c i lm en t e  esa t t e  l e  generalizzazioni e  qu ind i lo s tud io  d e v e  
e s s e r e  fa t to  n e i  singoli am b ien t i  in m od o  c o n c r e t o  e  realista, e  non p e r  im pre s s ion i  o s en ­
t im en t i  ma c o n  uno s forzo d i  d om pr en s ion e  d e l l o  v era  ra g ion e  e  d e l la  natura e  de lla  
d ir ez ion e  d i  o gn i  f e n om en o  sp ir itua le .

La g io rna ta  d e l  7 marzo non  sarà c h e  il pun to  d i  r i f e r im en to  d i  un la vo ro  c h e  va 
pr im a  p r epa ra to  c o n  s e r i e tà  e  d i l ig enza  e  c h e  po trà  an ch e  d o p o  sv i luppar s i  e  p o r ta r e  una 
p iù  d o cum en ta ta  c o n c lu s i o n e  al c o n v e g n o  d i  zona.

I l la vo ro  è  a l le  Associazioni e  con f id iam o  c h e  sia sv o l t o  su l s e r i o :  no i lo  a c c om p a ­
g n e r em o  c o n  a ltri a r t i co l i  a ca ra t t e r e  g en e ra l e .

La spiritualità è un complesso eli doti 
che riassume nell'uomo il suo modo di sen­
tire e di vivere. Non è il caso qui di dilun­
garci nella oramai tanto riaffermata uni­
tà della persona e della inscindibile com­
plementarità di tulli gli elementi che la 
compongono. Non si è mai abbastanza di­
fesi dalla tentazione di considerare 1 uo­
mo a compartimenti stagni che nel se­

zionarne Tessere ne uccide lo spirito, se­
condo il chiaro monito del Vangelo.

Non è raro ancora oggi incontrarsi con 
chi crede di aver tutto risolto nel com­
promesso di contraddizioni di fatto anche 
se rimane la illusione di aver salvato la 
coerenza di principio. Nè tuttavia ciò, an­
che se ci addolora, deve così avvilirci da 
pensare che nulla è possibile per sanare 
una natura così refrattaria alTordine cd 
alla coerenza quale la natura umana. Non 
si dimentichi mai che quelTelemento di­
sgregatore che è il peccato originale ren­
de, sì, difficile Topera della ricostruzione 
ma non impossibile. Il  ̂mistero della gra­
zia è capace di operare una tale ricostru­
zione.

Queste considerazioni abbiamo voluto 
premettere ai rilievi che verremo facendo 
ad alcuni aspetti della spiritualità contem­
poranea tenendo particolare conto dello 
ambiente universitario. Restringere la no­
stra ricerca a tale ambiente, mi pare co­
sa utile prima ancora che doverosa. E do­
verosa perchè il nostro compitò è quello 
di essere in tutti i modi presenti ed utili

a coloro che, non solo la nostra condizio­
ne sociale, ma la stessa volontà della Chie­
sa ha dati compagni di lavoro e partico­
lare Oggetto delle nostre cure di cristiani 
c di uomini che pur senza pretese ed il­
lusioni vogliono servire Iddio nel campo 
della cultura con umiltà di pensieri e di 
volontà.

Ed è utile, dicevamo, perchè nessun am­
biente forse ha la ricchezza di quello uni­
versitario: riassume in sè la spontaneità e 
la esuberanza propria dei giovani e la 
pensosità e la riflessione di uomini che 
nello studio vogliono non fermarsi allo 
empirismo degli avvenimenti, ma ricercar­
ne le cause per comprendere gli avve­
nimenti stessi e offrire, quando è possi­
bile e nella misura che sarà possibile, i r i­
medi per sanare le ferite e rinvigorire con 
la prospettiva di una finalità soprannatu­
rale le energie che altrimenti si disperde­
rebbero nel dedalo della molteplicità del­
le contingenze, privando allo stesso tem­
po di quella ricchezza che è la sintesi e 
la cui capacità è nelTuomo un segno in­
confondibile della sua origine e della sua 
destinazione eterna.

Quali sono oggi gli orientamenti spiri­
tuali della gioventù che studia nelle no­
stre università ?

Neppure presumiamo di delineare un 
qtiadro completo di essi. La complessità 
degli elementi che vi concorrono e la di­
versità delle esperienze più che mai scon­
sigliano un tentativo statistico che non po­

trebbe non peccare di leggerezza e quindi 
essere pericoloso.

A noi sembra che oggi, per motivi i 
più vari (che vanno dalle esperienze del 
recente passato alle sollecitazioni di una 
società esasperata dalla atmosfera di sen­
sualità nella quale vive), prevalga un va­
go sentimentalismo che, impedendo nna 
vaìutazioné' metafisica della vita e dei suoi 
valori, spinge ad un possesso della realtà 
conseguito con il minimo sforzo. Ecco per 
noi un primo punto da tenere presente; 
nonostante la buona volontà di fare e so- 
pralulto la buona volontà di fare qualco­
sa di nuovo e di più soddisfacente, il tut­
to rimane poi tarpato da una incapacità a 
superare i primi ostacoli e a proseguire 
con fiducia e con sistematicità. Da qui de­
rivano, mi sembra, il tanto agitarsi che è 
caratteristica dell ora presente e che per­
tanto non raccoglie frutti adeguati allo 
sforzo seppure una volontà di fare ci sia.

Perduta cosi la visione unitaria della 
vita e rifralla tutta Tallività delTuomo 
nella molteplicità del contingente, ricom­
porre le fila per uno slancio operativo che 
possa essere davvero fecondo di risultali 
diviene cosa ben ardua. Ciascuno a que­
sto punto può benissimo porre quale esem­
plificazione di questa sommaria diagnosi la 
sua esperienza : crediamo di non essere
lontani dal vero affermando che ogni do­
cumentazione potrà benissimo essere in­
quadrata così e permetterà di avere una 
più chiara visione delle cose.

Ma naluralmenle a poco varrebbe il dia­
gnosticare se non si tentasse almeno una 
terapia.

Come reagire dunque a queste forze 
centrifughe, che sotto la apparenza di esi­
genze di rinnovamento, nascondono il pe­
ricolo di un insuccesso?

Abbiamo visto come la difficoltà mag­
giore derivi da una visione frammentaria 
della vita e dei suoi valori. Eccò dunque 
il nostro compito di cristiani: ridare fidu­
cia alla forza della sintesi, non tanto co­
me espediente logico, ma come realtà vis­
suta. Educarsi, per potere educare, ad un 
metodo ed avere, per poterla offrire, una 
disciplina di lavoro nello studio e nella 
vita sociale. Tutto questo poi cercare di 
realizzarlo accanto ai nostri compagni.

Nelle aule e nei laboratori portare la 
serenità di chi possiede la verità e la 
vive. Nelle manifestazioni di vita comuni­
taria collaborare con fede e con amore. 
Curare in noi stessi la convinzione delle 
cose che facciamo. Nulla sia in noi un pu­
ro formalismo, nulla un espediente dia­
lettico: ma ogni atto ed ogni parola un 
elemento concreto nel quale crediamo e 
nel quale invitiamo gli altri a credere.

Nè si pensi che tutto ciò sia molto diffi­
cile. Lo sarà purtroppo se sarà in noi con­
venzionalismo ed improvvisazione, ma non 
lo sarà se sarà in noi frutto di educazione 
dello spirito e conseguenza della nostra 
vita vissuta nella realtà cristiana alimen­
tata dalla Grazia.

Ancora una parola ci sembra utile sug­
gerire: Non è certo che riusciamo a sot­
trarci alla tentazione di avere fretta. Di 
farci cioè prendere dalla ansia di tutto 
realizzare e di tutto possedere fin dallo 
inizio del nostro lavoro. E la tentazione è 
tanto più grave quanto più facile è otte­
nere dei successi momentanei anche se 
suggestivi. Rischiamo così di tutto rovinare. 
Non è una scoperta * notare come mollis­
simi siano gli uomini, anche fra i cri­
stiani, che sanno entusiasmarsi alTinizio di 
ogni opera, ma che poi nulla ricordano 
trascorsi i primi bollori. Non è difficile 
iniziare con entusiasmo una qualsiasi ope­
ra, ma è davvero difficile completarla con 
lo stesso entusiasmo con il quale si è ini­
ziata.

Ad una società che sembra avere biso­
gno di continui eccitanti per procedere nel 
suo cammino offriamo il contributo di una 
azione svolta con serietà e con costanza. 
Sarà così che il tanto che di buono vi è 
nella nostra generazione fruttificherà il 

cento per uno ; ed il poco che vi è di ma­
le resterà soffocalo e verrà eliminato. 
Perchè riafferma che nonostante tutto nel­
la vitalità della nostra generazione dob­
biamo credere e, a me sembra, possiamo 
credere.

Sarà oggetto di un altro discorso il 
precisare, analizzandoli, i vari aspetti di 
questo problema che richiamerà durante 
tutto Tanno Tattenzione di tutta la fede­
razione su questi interessanti e vitali ar­
gomenti.

Antonio Z a m a
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Eletti dai rispettivi Consigli 
Centrali, Giacomo Corna-Pellegri­
ni e Piera Andreis sono i due 
nuovi vice-presidenti della FUCI.

Inoltre sono stati nominati:
Mario Patrizi, Tesoriere cen­

trale e direttore degli Uffici.
Michele ’ Coluccia, Segretario 

centrale.
Paolo Trionfi, Direttore del­

l’Ufficio Stampa.
A tutti Taugurio più cordiale 

di un buon lavoro per la FUCI 
e di qualche... consolazione che 
compensi un po’ il peso della lo­
ro responsabilità.

Maria Gallo se n’è andata dal­
la Fuci, dopo aver dedicato per 
vari anni la sua intensa, conti­
nua attività; e si è un po’ impac­
ciati a salutarla da queste co­
lonne, quasi in pubblico cioè, 
conoscendo il suo carattere di­
screto e schivo e la naturalezza 
della sua modestia.

Chi ha lavorato con lei, al cen­
tro o agli incontri fucini, sa 
quanto la Fuci e, nella Fuci, 
tante persone singole, abbiano 
ricevuto, da lei, di pensiero e di 
bontà: l’esempio della serietà e 
della pazienza, gli indirizzi lu­
cidi e ponderati, i consigli se-

Novifà al “ centro „
reni, cavati fuori da una zona 
di riflessione profonda e di sen­
sibilità viva, la comprensione 
larga, il conforto offerto sempre, 
con semplicità e carità, in qual­
siasi ora difficile.

Il suo passaggio in Fuci è sta­
to tanto incisivo quanto poco 
appariscente : è stato anzitutto
un richiamo diretto all’aspetto 
personale e interiore del nostro 
lavoro, alla necessità che esso sia 
imbevuto di cultura e di religio­
ne e sia fortemente coerente.

■ Così il ringraziamento che 
pensiamo le sia più gradito è la 
assicurazione che non ci dimen­
ticheremo di questo; e intanto le 
facciamo tanti auguri per il suo 
nuovo lavoro nel campo sociale 
della gioventù femminile.

Abbiamo fondati sospetti per 
credere che Franco Salvi, appo­
stato dietro un obelisco di via 
della Conciliazione, spii il mo­
mento in cui la luce si spenga 
dietro le finestre della redazio­
ne. Nascondendo il naso conge­
lato nel bavero del cappotto at­
tende che noi usciamo finalmen­
te nella strada sbattendoci alle

spalle, il portone del 4-d; e, ap-̂  
pena vistici scomparire verso l’ul­
timo filobus che traversa il pon­
te, entra nel famigerato palazzo 
e lì, nella stanza di « Ricerca » 
.si dà a esaminare tutto l’etero­
clito materiale giacente sui tavo­
li e sulle sedie. E ogni sera, un 
satanico ghigno di trionfo {di 
quelli che le fucine sognano, e 
poi si svegliano piangendo) si 
stende sul suo viso, alla fine di 
ogni ricerca: ciò che temeva non 
è stato fatto. Perchè Franco Sal­
vi, da quindici giorni, cerca la 
pagina del « Notiziario fucino » 
nel quale sa che noi parleremo 
di lui. E lui, naturalmente, non 
vuole che si parli di Franco Sal­
vi, tanto meno poi, per dirgli:
« Beh, Franco, ora che te ne vai, 
lasciati dire grazie » .  Perchè, di 
più, proprio non sapremmo dir­
gli: un po’ per pudore, e un po’ 
pensando alla .sua grinta.

L’unica fotografia che siamo 
riusciti a trovare è questo ricor­
do del Congresso di Palermo, e 
delle cure per l’infanzia derelit­
ta: non esistono in commercio
foto di Franco: lui fa come Fa- 
ruk: rompe le macchine foto­
grafiche del malcapitato che ab­
bia tentato di ritrarlo.

Tuttavia, arrivati a questo pun­
to, dovremmo pur dire finalmen­
te qualcosa a questo vicepresi­
dente che se ne va, dopo tre an­
ni di .  Centro » nei quali ha 
vissuto —  mangiato, dormito —  
pensando alla Fuci, all’Universi­
tà, allTntesa, l’Vnuri, i rapporti 
coi goliardi, le elezioni universi­
tarie qui ed un convegno laggiù, 
e la Fuci la Fuci la Fuci.

Dovremmo dirgli la sicurezza 
che ci dava affidarci alla matu­
rità del suo giudizio, e quanto 
la Fuci si sia accresciuta della 
tenacia del suo esempio, della 
coerenza delle sue impostazioni, 
del silenzio della sua fatica, del­
la bontà della sua amicizia. Ma 
è molto difficile dire qualcosa: 
non solo per la grinta temuta, ma 
proprio perchè... perchè a dire 
qualcosa siamo capaci sempre, 
ma cercare di esprimere ad un 
amico quel che significava per 
noi il suo lavoro, e il lavorare 
insieme, e il dividerci, ora, an­
che se solo nella consuetudine 
quotidiana... sì, è un affare più 
serio e non ne siamo capaci.

Beh, Franco, ora che sei riu­
scito a andartene, lasciati dire 
grazie.



corrispondenza

Fuci, Laureati e vita 
professionale

Carissimo Romolo,

sin dai g io rn i  su c c e s s i v i  (d Con­
v e gn o  d e i  Laureati tenu to s i  r e ­
c e n t em en t e  a Cagliari, a v evo  in 
animo d i  s c r iv e r t i  p e r  avviare 
con  te un d ia lo go  su i p r ob l em i  d i 
o rd in e  sp ir ituale , m ora le  e  so c ia ­
l e  c h e  mi pa r e  in t eress ino  o g g i  
v ivam en te  no i g iovan i laureati.

L’inv ito  da t e  r ivo l to  ad un più  
ampio  d ibatt i to  sulla continuità  
d i  p e r s o n e  tra Fuci e  M ovimento  
Laureati, mi dà la — p e r  m e  — f e ­
l i c e  poss ibil ità d i in ser irm i in un 
c o l loqu io  p iù vasto , c h e  sp e r o  am ­
p io  e  p r o fon do .  Solo  ch e ,  a mio  
avviso, il p rob l em a  d e l la  mancata 
par te c ipaz ion e e  (a g g iu n go  io) 
d e l la  non viva presenza d i  c o lo r o  
c h e  fo rm a lm en t e  vi par te c ipano ,  
aìla vita d e l  M ovimento  Laurea­
ti, non pu ò  e s s e r e  trattato n e i  li ­
mit i da t e  indicati ( c e r t o  so lo  
provv iso r iam en te ,  più c h e  al tro 
p e r  l 'o c ca s ion e stessa d e l . tuo d i ­
s co rso )  d i un f e n om en o  organiz­
zativo, c h e  possa r i so lv e rs i  c on  
un p iù  p r e c i s o  r i ch iamo  al d o ­
v e r e  d i  parte c ipaz ione ,  su lla ba­
s e  d e l la  p r o fon da  cont inuità  id ea ­
l e  c h e  es is t e  tra l e  d u e  organiz­
zazioni.

Alla base d i  o gn i  f e n om en o  o r ­
ganizzativo v i  è  s em p re ,  fo r s e  na­
sco s to  ma c e r t o  d e c i s iv o ,  un fa tto 
d i  o rd in e  sp ir i tua le  : n e l caso in 
e sam e  è  mia op in ion e  c h e  la non  
presenza, o la non attiva p r e s en ­
za, d e i  g io van i  laureati c h e  p r o ­
v en gon o  dalla Fuci n e l  M ov im en ­
to Laureati, non possa e s s e r  s p i e ­
gata c o n  i r i co r r en t i  a r gom en t i  
d i  d i f f i co ltà  p s i c o lo g i ca  d i adatta­
m en to  ad un nuovo  am b ien te  (an ­
c h e  c i ò  pu ò  a v e r e  un va lore , ma 
m olto  limitato), ma d ebba  e s s e r e  
inquadrata in que l la  c r is i  d i 
or i en tam en to  e  d i  im p egn o  c h e  
mi sembra  in te res sa re  assai p r o ­
fo n dam en t e  no i  g io van i laureati .

In mol t i  laureati , in tutti anzi 
s e  p u r  con  d iv e r sa  misura, n e l  
p e r i o d o  su c c e s s i v o  alla laurea e  
n e l l e  p r im e  e sp e r i en z e  d i  vita, 
mi sembra  possa  d o lo ro sam en t e  
osservarsi ( e  c ia s cuno  d i  noi ne 
fa  mass imamen te  l ’e sp er ienza  in 
se  stesso), un p r o g r e s s i v o  e  ta l­
vo lta , al t e rm in e ,  to ta le  abd i ca ­
r e  n on  d i c o  a l le  c on c ez ion i  m o ­
rali e  allo s t i l e  essenz ia le d e l la  
vita, cris tiana, ma c e r t o  a qu e l l e  
ideali tà p e r sona l i  e  so c ia l i  cu i  c i  
si era fo rmati ,  un ritirarsi dag l i  
im p egn i  comun ita r i  d i  p resenza  
attiva n el la  v ita d e l la  Chiesa, 
un lasciar svan ire  quel la  f r e s ch ez ­
za e  que l la  agil ità in te l le t tua le , 
c h e  sono  n e c e s sa r i e  p e r  m an ten e ­
r e  a c on ta t to  c o n  la vita e  c o n  la 
ver ità , p e r  da r e  c i o è  un va lo r e  
d i  cu ltura  al nostro p r o f e s s i o n a ­
l e  im p e gn o  d i  in te lligenza. E’ un 
v en i r  m en o  in somma a q u e l l ’im ­
p e gn o  n e l  c am p o  p ro fano  ( c o n ­
fo rm e  alla vo cazione d i  o gnuno)  
c h e ,  in  una misura d i  p ro fonda  
r<'ligiosità, sappia tra s c end e r s i  p e r  
pors i  c o m e  auten t i co  im p e gn o  di 
g lo r i f i caz ion e  d i  Dio, d i  serv iz io  
alla Chiesa, d i  p e r son a l e  santi­
f i caz ion e e d  un v en i r  m en o  an ­
c h e  a l l ’im p e gn o  p iù pa r t i co la r ­
m en t e  r e l ig io so ,  d i  co l laboraz ione  
attiva al la Chiesa.

Conosco  g l i  a r gom en t i  c h e  tal­
volta, f o r s e  da no i s tess i a n o ­
stra d is co lpa , si por tano , tutti  ba­
sati sulVaridità d e l la  v ita quo t i ­
diana, su l l e  d i f f i co l tà  d i  una rou ­
t in e  sp es so  fa st id iosa e  pesante , 
su l le  e s p e r i en z e  c h e  fanno  g iu s t i ­
zia d e i  g io van i l i  entusiasji i i. •> 
tutti, a m io  p a r e r e ,  e g u a lm en t e  
in fondat i i atti a sp i ega re ,  ma non 
a g iu s t i f i ca r e  l e  nostr e  scon fi t t e .  
Aort s i  tratta in v ero  d i  qu e i  s o ­
gn i  e  d i  q u e l l e  i l lu sion i c h e  f o r ­
s e  si nu tr ivano du ran te  la vita 
nnivers itaria  e  c h e  la realtà d e l ­
la vita si incari ca d i  b ru ta lm en ­
t e  ( e  f o r s e  p rovv id enz ia lm en te )  
d i s s o l v e r e :  ma d e l  nostro  im p e ­
gn o  f o n dam en ta l e  d i f e d e l tà  ad 
una vo ca z ion e  d i  cr is t iani in t e l ­

le ttuali, im p e gn o  c h e  è, lo r i p e ­
to, im p e gn o  r e l i g io so  e  p e r c i ò  
stesso  p r ovv id enz ia lm en te  assisti­
to dalla Grazia d i  Dio.

Ciò non vu o l  d i r e  c h e  l e  o c ­
cas ion i  in cu i  questa nostra d e ­
bolezza si manifesta, non vadano 
a tten tam en te  vagliate, p e r  v e d e ­
r e  c o m e  ad e s s e  d obb iam o  p r e ­
pararci.

Queste o c ca s ion i  mi semb ra  sia­
no d i  d u e  d iv e r s i  o rd in i ;  man­
canza d i  un c o n c r e t o  e  c on t inua ­
tivo im p e gn o  organizzativo una 
volta lasciata la Fuci, da una pa r ­
te. d i f f i c o l tà  e  p e r ì c o l i  in eren t i  
alla s i s t emazione p ro f e s s ion a le  e  
famil iare , da l l altro.

L’e sp er ienza  d e l la  vita c on c r e ta  
d e l la  Fuci c i  fa  c om p r en d e r e  a 
p ien o  qua le  v a lo r e  abbia p e r  la 
fo rmaz ion e  d i  o gnuno  un im p e ­
g n o  co s tan te  a n ch e  s e  m od e s to  d i  
vita  comunitar ia , d inam icam en te  
intesa, finalizzata a una conqu i ­
sta p e r son a l e  e  s o c ia l e  d i  un id ea ­
l e  d i v ita cristiana e  cu ltura le ,  
g io rna lm en t e  c o s tru i to  c on  pa ­
zienza e  fiducia. I l v en i r  meno' 
d i  un am b ien te  e  d i  una struttura 
an ch e  organizzativa d i  tale na­
tura, p o s s on o  in c id e r e  in m odo  
r i l evan te  sulla poss ib i l i tà  d i  s v o l ­
g im en to  d i  una p e r sona l e  f o rm a ­
zione e  presenza, s p e c i e  s e  non  
ancora r i c c h e  d i  su f f i c i en t e  au to ­
nomia.

Occasioni a m io  avv iso  d i m ag ­
g io r  m om en to  sono  la s c e l ta  d e l ­
la p r o f e s s i o n e  e  la v ita p r o f e s s i o ­
nale, e  la s c e l ta  d e l l o  stato ma­
tr im on ia le  e  c o n s e gu en t e  vita fa ­
miliare. Si tratta d i  d u e  m om en ­
ti c h e  c ia s cuno  d i  no i r i t rova  n e l ­
la sua vita, d i  d u e  s c e l t e  c h e  o ­
gnuno  d i  no i  v iv e  o vivrà. (Alla 
s ce l ta  d e l l o  stato m atr im on ia le  e  
olla vita d i  fam ig l ia  m i lim ito , 
non so lo  p e r c h è  la quantitativa­
m en t e  p iù  r i levan te , ma an ch e  
p e r c h è  l e  d i f fo rm i  s c e l t e  sono  d i 
p e r  s è  cosi im p egna t e  e  c o s ì  im ­
pegna t iv e ,  c h e  non è  lu o go  a p a r ­
larne so t to  ques to  pro f i lo ) .

Nella s c e l ta  d e l la  p r o f e s s i o n e  è 
fa c i l e  c h e  si insinui, e  sovrasti 
o gn i  altro c r i t e r io ,  Velemento d e l ­
l u t i l e  umano ( e c o n om i c o  o d i d i ­
gnità so c ia l e ,  p o c o  conta) o ch e ,  
co sa  p iù  fr equ en t e ,  dinnanzi alla 
d i f f i c o l tà  si a f fe rm i lo  s c o ram en ­
to, Vinsoddisfazione, uno d isp era ­
to sen so  d e l  l im it e  c o m e  fa l l im en ­
to. Non s iamo c e r t o  sulla linea  
deir im p e gn o  d i  cu i  sopra  par la ­
vo. So c h e  p u r t r o p p o  in questa  
ingiustissima c ittà umana, la s c e l ­
ta in s en so  p r op r io  t r o p p e  v o l t e  
non v i  è ,  p e r c h è  la libertà è  c o ­
artata da un d e t e rm in i sm o  sp esso  
assoluto, c h e  c o s t r in g e  a d o lo ro s e  
rinuncie .  Non v i  è  cond iz ion e  p e  
rò, non v i  è  lavoro  in cu i  non si 
possa fa r  br i l la re  una lu c e  d i  Ve 
rito, non v i  è  im p e gn o  p ro f es s io  
no ie  c h e  non p e rm et ta  un inseri 
m en to  e  un con ta t to  c o n  la cu i  
tura.

Dove p e r ò  m a gg io r e  si fa il p e  
r i ca lo  è  n e l l ’e s er c iz io  d e l la  prò  
f e s s i o n e :  qui è  in c om b en t e  la
possib il ità  d i  un asso rb im ento  d i  
tutti  n o i  stessi,  c o m e  s e  in toto  
fo s s im o  ord ina t i al lo p ro f es s ion e ,  
e  non in v e c e  essa d ebba  es s e r e  
st rum en to  d i  attuazione d e l l e  n o ­
s t r e  potenzia li tà  e  mezzo d i  ser-  
idzio comun ita r io .  Non par lo  è  
ch ia ro  d i  un im p e gn o  ampio  e  
p ro fon do ,  d i  una donazione an­
c h e  to ta le  e  g en e ro sa  al la p ropr ia  
vo caz ion e  p ro f e s s iona le ,  s ib b en c  
d i  qu e l  d om in io  d e l la  persona  
c h e  l e  o ccupaz ion i , a n ch e  l e  p iù  
nobili , r i e s con o  talvo lta a conqu i ­
stare. E un p r ob l em a  di libertà, 
d i autenti ca  l ib er tà  in te r io re ,  fa t ­
ta d i  consapevo l ezza  d e l  l im ite  o 
d e l  va lo r e  s t rum en ta le  d i  o gn i c o ­
sa creata, p r o f e s s i o n e  compresa ,  
di una libertà c h e  c e r t o  non si 
misura t em po ra lm en t e  e  spazial­
m en t e  c on  la poss ib i l i tà  d i  d i s p o ­
s iz ione mater ia le  d i  no i stessi ( o ­
gn i  p ro f e s s ion e  p o n e  d e i  l im i l i  l e ­
g i t t im i  in tal senso), ma c h e  si 
juisura in una aper tu ra  co s tan te  
ai più g en e ra l i  va lo r i  d e l la  c u l ­
tura e  d e l la  socialità.

O cca s ion e d i  an cor  jna gg io r  p e ­
r i c o l o  p e r  il man ten im en to  di

una l inea o p e r o sam en t e  im p e gn a ­
ta d i vita, è  la s ce l ta  d e l l o  stalo  
matr imon ia le  e  la c onnessa  vita 
fam ig l iare , p e r  quel la  l e g g e  t r e ­
m endam en t e  incisa nel la  umana 
natura dalla caduta, p e r  cu i  ta n ­
to p iù  e l eva ta  è  lo  d ign i tà  d i  un 
bene, tanto p iù  p r o fon d o  è  il dan ­
no d e r ivan t e  da un non suo r e t ­
to uso. Qui si pu ò  fa c i lm en t e  
fissarsi in una posiz ione d i  sta ti­
ca  sp ir ituale, d i  pra t i co  naturali­
smo, d i e g o i sm o  più o m eno  am ­
mantato d i  g en ero s i tà ,  c h e  sos tan­
zialmente op ta  p e r  il matrimonio-  
sistemazione, p e r  la fam ig l ia -pun ­
to d i  arrivo o c h e  si p o n e  su un 
piano d i sola natura, c e r t o  n ob i ­
li ss imo n el la  infinita ricchezza  
d e i  suo i valor i, ma p e r  un ' c r i ­
stiano, e s senz ia lm en te  ord ina to  al 
sovrannaturale , d e l  tutto in su f­
fi c i en te.

Così c om e  p e r  la p ro f e s s ion e ,  
e  a magg io r  ra g ion e  p e r  la g r a v i ­
tà d e l l ’im p egn o ,  non par lo  d i  una 
retta donazione n e l  matr imon io  e  
alla famiglia , ma d i  un un i la t e ­
ra le  e  p ra t i cam en te  assai l im ita ­
ta valutazione t eo r i ca  e  .sovrat- 
tutto pratica, d e l  suo v a lo r e  e  
d e l la  sua funz ion e sul p iano p e r ­
sona le  e  su l p iano so c ia le ,  d i c o  
an ch e  d e l la  v ita d e l la  Chiesa.

Come puo i  c om p r en d e r e ,  il 
prob l em a  è  qu e l lo  d i  ed u ca r e  ed  
aiutare a in s e r i r e  ques to  im p e ­
gn o  p r o f e s s iona le  e  fam ig l ia r e  in 
una d inam ica  p e r sona l e  e  s o c i a ­
l e  d i  vita re l ig io sa . Solo co s ì  è  
po ss ib i l e  ass icurare il sup era ­
m en to  d i  una c r is i  c h e  f o r s e  è  
in ev i tab i lm en te  n el la  natura d e l ­
l e  co se ,  ma c o m e  prova, c h e  p e r  
e s s e r  benefi ca , d e v e  e s s e r  s u p e ­
rata in una matura frutt i fi cazio­
n e sovra ltu t to  in ter iore .

E’ ques to  il p r ob l em a  d e l  pa s­
. sagg io  da l p e r i o d o  d i  im pos ta ­

z ione al p e r i o d o  d i  realizzazio­
n e  d i  q u e i r  id ea te  c o n c r e t o  d i v i ­
ta cristiana c h e  la Fuci c e r ca  di 
dar e  a c ia s cuno  d i  n o i :  e  qui è  
an ch e  il p r ob l em a  de l la  c o n t i ­
nuità sostanziale e pu re  organ iz ­
zativa tra la Fuci e  il M ov im en ­
to Laureati. O cco r r e  realizzare 
questo  passagg io  sp ir itua le p e r  
attuare e  da r e  v a lo r e  al passag­
g io  organizzativo. Il M ovimento  
f o r s e  ‘d o v r e b b e  c e r ca r e  d i  o f f r i ­
re , in  s è  o  in un più vasto in s e ­
r im en to  n el la  vita dc.lVazione ca t­
to lica, la poss ib il ità  d i  un im p e ­
gn o  an ch e  pra t i co  c h e  sia sussi­
d io  d i  fo rmaz ion e e  f o rm a  di s e r ­
v iz io :  m o l to  più d i f f i c i l e  è  assi­
cu ra r e  ini^ece questa n ec e ssa r is s i ­
ma assistenza p e r sona l e  e  sp e c i f i ­
ca  al g i o v a n e  laureato, p e r  aiu­
tar lo  a realizzare, sovra ltu t to  in 
interiore homine, il su o  impegno*  
d i  vita.

Ma c o m e  tu d i c i  g iu s tamen te , 
qiCesto p r ob l em a  è  a n ch e  p r o b l e ­
ma in te rno  al la Fuci, c h e  essa non 
può  c e r t o  d is in teressarsi d e l l ’e s i ­
to d e l la  sua op era  d i  fo rmaz io ­
ne. Tu c h i e d i  p r o p o s t e  c o n c r e ­
t e :  non  c r e d o  si possa fa r  altro, 
p e r  il m om en to ,  c h e  avv ia r e  un 
c o l loqu io .

La Fuci d e v e  c e r t o  farsi dal 
can to  suo  più attenta a l le  e s i g en ­
ze c h e  n el la  vita in con tra  il g i o ­
vane laureato , v er i f i ca r e  su i r i­
sultati e  su l l e  n ece ss i tà  c on c r e t e ,  
la validità d e l la  sua o p e ra  di 
fo rmaz ion e  in te l l e t tua le  e  r e l i g i o ­
sa e  fa r  s em p r e  m eg l i o  e  s em p r e  
di p iù  p e r  f o rm a r e  e  p r epa ra re  
alla vita in uno sp ir i to  d i  c r i ­
st iana l ib er tà  in te r io re .  Un’uti le  
iniziativa fo r s e ,  p o t r e b b e  essere 
in con tr i ,  p e r i f e r i c i  o  c en tra li ,  tra 
g io van i  laureati a ttorno ai p r o ­
b l em i  c h e  ad essi sono  sp ec i f i c i .

Ciò c h e  o c c o r r e  sovra ttutto, n e l  
p r en d e r e  co sc i enza  d i  tu tto  c iò ,  è  
app l i ca r e  a l le  n u o v e  e s i g enz e  e  
ai n u o v i  in terroga t iv i ,  q u e l  m e ­
t od o  d i  pazienza e  d i  fiducia, 
nel la  p r e g h i e r a  e  n el la  m ed i ta ­
zione, n e l  s e r en o  e  f r a t e rn o  c o l ­
loqu io  c h e  è  il pa tr im on io  c o m u ­
ne e  p e g n o  d i  sostanziale unità  
ira la Fuci e  il M ov im en to  Lau­
reati. Con a f fe t tuosa  amic iz ia , f r a ­
t e rn am en t e  n e l  S ignore .

Francesco Gossiga

P roposte dì tem i di studio per il  1953-o4. •— D ovendo  il p ro s s im o  Consig l io  S up er io r e  c h e  si riunirà 
olla f in e  d i g enna io  s c e g l i e r e  i t em i d i  s tud io  p e r  l'anno a c ca d em ic o  1953-5-1, si invitano l e  associazioni 
o inv iar e  p r op o s t e ,  indicazioni, su g g e r im en t i .  Vorremmo o gn i  anno a p p r o fo n d i r e  d e i  t em i c h e  r i spondano  
e  e s i g enz e  p r e s en t i  n e l  nostro  ambien te ,  a p r o b l em i  v iv i  n e l  m ondo  attuale, adatti s e c o n d o  i b isogn i e  le  
poss ib i l i tà  d e l  nostro  t em po . P er  qu es to  ha p a r t i c o la r e  va lo r e  la segna laz ione c h e  nas ce  in una e s p e ­
rienza d ir et ta  e  la a t tend iamo ampia e  varia.

Assistenza universitaria
Il problema dell assistenza agli universitari investe a fondo la 

vita stessa degli Atenei italiani. Si tratta infatti di garantire Taf- 
flusso alle Università di una popolazione studentesea che abbia i 
requisiti necessari, indipendentemente dalle condizioni economiche 
di ognuno, per profittare adeguatamente delTinsegnamento impar­
tito e per costituire Télite di uomini sui quali graverà più tardi 
la responsabilità di coprire posti direttivi nella vita del Paese. 
Perchè questo avvenga, perchè cioè a tutti i capaci e meritevoli sia 
reso possibile Taccesso agli studi superiori, come anche la Costitu­
zione sancisce, è necessario evidentemente venire incontro a co­
loro che si trovano nelle condizioni di non poter sostenere da .soli 
1 onere degli studi universitari, ed aiutarli in maniera che essi pos­
sano dedicarsi agli studi senza preoccupazioni per il proprio man­
tenimento. Portando al limite questi ragionamenti si è giunti al­
trove, per esempio in Francia, a chiedere il riconoscimento di un 
diritto degli studenti al « presalario », come forma di contributo 
della società alla preparazione dei suoi responsabili di domani. 
Non intendiamo qui entrare nella polemica che su questa richiesta 
venne impostata e sulla posizione presa al proposito dalle diverse 
associazioni (vedi « Pax Romana », numeri del 1952), soltanto vo­
gliamo sottolineare che il presentarsi in modo cosi pressante di 
un tale problema è sintomo di un profondo mutamento della com­
posizione della popolazione universitaria: oltre ad un nuovo indi­
rizzo di principi sui diritti di ogni giovane ad adire liberamente 
agli studi superiori si deve infatti constatare come di fatto coloro 
che oggi frequentano l'Università non provengano più esclusiva­
mente dalle classi economicamente più agiate ma rispecchino in 
modo più rappresentativo che per Tinnanzi tutti gli strati sociali 
della Nazione. Di qui il dovere anche dello Stato di affiancare lo 
sforzo di tutti coloro che hanno la capacità e la volontà di ser­
virsi delTinsegnamento universitario.

Questi problemi generali si sono innestati in Italia in una situa­
zione concreta che presentava nelTimmediato dopoguerra ulteriori 
e gravi difficoltà. Da una parte lo straordinario afflusso alle Uni­
versità di una enorme massa di studenti obbligati durante la guerra 
ad interrompere i loro studi, dalTaltra la precarietà della situa­
zione generale ed il livello di vita relativamente basso di tutta la 
popolazione. In tali condizioni le questioni più gravi erano quelle 
di provvedere tempestivamente alloggio e vitto agli studenti, ga­
rantire una adeguata assistenza sanitaria, provvedere il materiale 
di studio, far fronte insomma ad un complesso di necessità oltre­
modo urgenti ma altrettanto difficili da superare, stanti tutti gli 
altri problemi gravissimi che Tltalia si trovava allora a dover su­
perare. Di fatto si deve dire che molte iniziative sia private che 
pubbliche vennero intraprese, in modo più o meno coordinato, per 
risolvere i problemi che via via si presentavano, ma bisogna anche 
riconoscere che esse risultarono nettamente insullicenti rispetto ai 
bisogni degli studenti. La mancanza di un piano coordinato e com­
pleto di lavoro e la scarsezza dei mezzi a disposizione impediroon 
allo Stato ed agli Enti privati di svolgere tutta quella opera che 
sarebbe stata necessaria.

A distanza di qualche anno la situazione appare ora netta­
mente migliorata e il merito va essenzialmente alTelevarsi gene­
rale del livello di vita che si è ripercosso anche sugli universitari 
non è comunque da credere con questo che ogni problema sia stato 
risolto. Se il periodo eccezionale può considerarsi superato, almeno 
in parte, restano però ancora da impostare tutte quelle iniziative 
che siano atte a garantire 1 applicazione dei principi costituzio­
nali (e umani) di estensione ed approfondimento delTinsegna­
mento universitario. Sul piano legislativo, la Legge Ermini he 
recentemente cercato di affrontare il problema, e, nonostante al­
cune dcficenze di formulazione e ancor più di applicazione pra­
tica, essa costituisce un avvio alla soluzione. In particolare la 
condizione di disagio dello studente, richiesta per godere degli 
aiuti pubblici, spesso interpretata come condizione di povertà, 
viene ivi sostituita con la condizione di non agiatezza mollo più 
comprensiva di quella. A sua volta però il contributo dello Stato 
all Università resta inferiore ai bisogni piii urgenti, si che devono 
essere addossati in misura eccessiva a coloro che non sono stret­
tamente compresi nella categoria dei non agiati gli oneri di tale 
assistenza. E vero anche, d altronde, ■ che dalla scarsa conoscenza 
della legge e dal poco interessamento degli studenti ad una sua 
applicazione più precisa derivano molti degli inconvenienti che 
quella intendeva superare.

Certo è comunque che Tapplicazione anche equa delle norme 
di legge non vale da sola a garantire una assistenza adeguata a 
lutti coloro che ne avrebbero bisogno. Di qui l'opportunità e la 
necessità che accanto alle Opere Universitarie vivano ed operino 
quanti altri Enti ed Istituzioni siano in grado di portare un aiuto 
effettivo e concreto agli Universitari italiani. E' auspicabile però 
che, almeno sul piano locale, si giunga ad un coordinamento di 
essi, perchè i risultati dello sforzo comune siano il più possibile 
grandi e fecondi. Quanto sembra oggi più urgente da attuare è 'la  
costruzione di Case dello Studente atte a fornire a tulli gli stu­
denti abitanti fuori sede universitaria un alloggio confortevole 
dove d’altronde le cure materiali siano integrale da una adeguala 
assistenza spirituale, talvolta mancante in quelle ogsi esistenti. 
Molto importante appare anche l'aiuto che potrebbe essere forni­
to agli studenti attraverso biblioteche di libri di testo delle sin­
gole Facoltà, i cui prezzi sono spesso proibitivi, e le attrezzature 
di sale di ritrovo e lettura, tanto accoglienti e frequentate in molti 
Paesi esteri, dove sia possibile un incontro sereno e cordiale di 
quanti studiano nella Università.

Problemi di mole anche più vasta sono coinvolti con la assi­
stenza sanitaria agli studenti, nelle sue forme di preventiva e cu­
rativa: qui più che in altri settori appare nece.ssario che l'atten­
zione dello Stato e dei privati .si faccia più viva. Troppe lacune



esistono ancora da colmare, troppe sedi universitarie sono 
sprovviste delle necessarie attrezzature per fornire una assistenza 
seria e sistematica e di conseguenza una larga percentuale di 
studenti non può fruire delle cure mediche necessarie. Anche 
in questo caso si dovrebbe ricordare che esistono precise norme 
(art. 106-107-108 Reg. studenti 24 giugno 1938) che prevedono 
la costituzione di Centri Sanitari presso ogni Università e gli 
studenti dovrebbero tutelare la loro applicazione. Intanto pare 
si stia avviando a soluzione il grosso problema del Sanatorio 
Universitario che per iniziativa deirA.S.U.I. sta sorgendo in 
provincia di Varese a 700 metri s/m.

In ognuna di queste iniziative appare chiaro che Fassislenza

non può mai raggiungere i suoi scopi quando sia solo il risul­
tato del lavoro di una fredda macchina burocratica, ma soltanto 
diventa opera feconda quando sia sorretta e resa viva dalla ca­
rità. Questa non significa che non si debba procedere ad una par­
ziale professionalizzazione dell’assistenza, resa necessaria dalla 
mole e dalla difficoltà del lavoro, ma importa che in ogni allo 
assistenziale, sia esso privato o pubblico, sia presente uno spirito 
di amore per colui che si soccorre. Sia presente ancor piò il 
senso del legame fraterno che lega tutti gli uomini in Cristo c 
fa sì che qualunque cosa venga fatta al minimo degli uomini 
sia fatta a Lui.

Giacomo Corna P elleg rin i

ri.

Le attività delV ufficio 
assistenza della Faci

Riassumiamo qu i la re laz ion e tenuta al Con- 
i>egno d e i r  Assistenza {svoltosi a Roma dal 
26 al 30 d i c em b r e  u.s.) da  Mario Zirlil i ( in ca ­
r i ca to  c en t r a le  p e r  VAssistenza) su l l e  in iziative 
d i  ca ra t t e r e  assis tenziale s v o l t e  dalla Faci n e l  
t r i enn io  1949-52.

I. - La Fuci, che fin dal primo manifestarsi 
del problema dell assistenza agli universitari bi­
sognosi, ha cercato di studiarlo e risolverlo, 
ha dato vita dal 1944 ad oggi ad iniziative 
varie di assistenza che da forme di carattere 
semplice e discontinuo via via sono pervenu­
te a forme più complesse e complete.

NelFatlività assistenziale, della Fuci possia­
mo distinguere tre momenti: il primo è rap­
presentato dalle attività della Fuci, ossia dalle 
iniziative dei circoli fucini e della Presidenza 
Centrale; il secondo è rappresentato dall’al- 
lività svolta negli organismi rappresentativi e 
diretta a porre in quella sede lo studio e la 
risoluzione del problema deH’assisteuza me­
diante la costituzione in seno all’Università 
dei Comitati di assistenza agli universitari; il 
terzo periodo si inizia con l’entrata in vigore 
della legge Ermini.

Questa distinzione in tre periodi dell’atlivi- 
là assistenziale ha lo scopo di facilitare la 
comprensione dei tre aspetti del programma 
per 1 assistenza agli universitari bisognosi: 
(’assistenza agli studenti infatti è svolta attra­
verso 1 Opera Universitaria da parte dell’Uni­
versità; attraverso i C.A.U. da parte degli 
studenti ; attraverso i circoli e l ’Ufficio Cen­
trale Assistenza da parte della Fuci.

Premesse queste considerazioni riferirò per 
sommi capi 1’ attività svolta dalla i^uci nel 
triennio 1949 e, per facilitarne lillustrazione 
tratterò prima delle iniziative dell’Ufficio di 
Assistenza e poi di alcune esperienze di par­
ticolare rilievo dei circoli fucini.

Fin dal 1945 la Presidenza Centrale ha isti­
tuito due incarichi per le attività caritative, 
distinguendo guelfo delle Conferenze di San 
Vincenzo da quello proprio per l ’Assistenza 
agli universitari.

Gli incaricali centrali sono aiutati nel loro 
lavoro dai vari collaboratori, preposti a diri-

gere un gruppo di attività del­
l’Ufficio e precisamente dai 
delegati per gli Enti di Assi­
stenza; per i rapporti con l’e­
stero, per l ’Assistenza sanita­
ria, per l’Assistenza culturale, 
fier la stampa e le statistiche 
e per la corrispondenza e le 
informazioni.

Gli Incaricati Assistenza e 
i loro collaboratori compon­
gono l’Ufficio Assistenza della 
Fuci.

L’ attività di studio dello 
Ufficio Assistenza si è con­
cretizzala in questo triennio 
nell’ esame del problema dei 
pensionati e della situazio­
ne determinatasi nelle Univer­
sità italiane dopo l’entrata in 
vigore della legge Ermini. Pre­
supposto a questo studio è sta­
ta la rilevazione e la pubbli­
cazione dei dati statistici sulla 
situazione delle Università ita­
liana degli anni 1948-49; 1949­
1950; 1950-51.

La partecipazione alla peri­
feria delle idee e delle espe­
rienze dei circoli è stata effet­
tuata fino allo scorso anno me­
diante la pubblicazione del 
Bollettino: «Assistenza agli
Universitari ». A questa, con­
clusasi con il n. 17 del mag­
gio del 1951, è stato sostituto 
il Bollettino Dirigenti della 
Fuci che costituirà d’ora in 
poi il notiziario delle attività 
fucine e quindi anche quella 
dell’Assistenza.

A questa attività di studio 
si è aggiunta in questi anni 
un’altra : grazie all’aiuto di ge­
nerosi benefattori, l ’Ufficio 
Centrale Assistenza ha avuto 
la possibilità di venire incon­
tro ai circoli con iniziative 
varie e con aiuti in denaro 
ammontanti nel triennio de­
corso a L. 14.120.000.

Per facilitare l ’esposizione 
del lavoro dell’Ufficio in que­
sto campo raggruppo le ini- 
»ziative nelle seguenti voci:

a) Assistenza in generale: 
sono stati distribuiti ai circo­
li per incoraggiarli a promuo­
vere determinate attività Li­
re 5.300.000, agli studenti che

si sono rivolli al Centro Li­
re 660.000.

b) Assistenza culturale: 
dalla primavera del 1950 la 
Fuci ha bandito ogni anno un 
concorso tra gli universitari 
per l ’assegnazione di sussidi di 
studio.

Nel 1950 sono stati assegna­
ti 10 sussidi da L. 30.000 e 10 
da L. 10.000: nel 1951 sono 
stati distribuiti 20 sussidi da 
L. 30.000 e 4 da L. 10.000: 
ilei 1952 sono stati assegnati 
10 sussidi da L. 50.000 e 56 
da L. 20.000

c) Assist^za sanitaria ; La 
assistenza in favore degli stu­
denti malati è consistita nel- 
Lassegnazione gratuita di me­
dicinali agli studenti che si 
sono rivolti al centro e nella 
raccolta di pacchi dono per 
gli studenti ricoverati a Son­
dalo (nel Natale del 1949 lo 
Ufficio Centrale si è fatto pro­
motore di una raccolta di pac­
chi dono che ha dato buoni ri­
sultati).

Attualmente è in corso lo 
studio della situazione assi­
stenziale sanitaria nelle Uni­
versità in relazione alle dispo­
sizioni contenute negli artico­
li 106-108 del Regolamento de­
gli studenti 24 giugno 1938 e 
che prevedono l’assistenza me­
dica gratuita per gli universi­
tari da parte dell’Università.

La Fuci, inoltre, è , socio 
fondatore dell’Associazione Sa­
natorio Universitario Italia­
no (A.S.U.I.) ed ha un suo 
rappresentante nel Consiglio 
dì Amministrazione dell’Asso­
ciazione stessa. In questa sede, 
occorre con riconoscenza dare 
alto che tutte le richieste di 
ricovero di studenti rivolte 
dalla Fuci al segretario gene­
rale dell’A.S.U.I. sono state 
accolte.

d) Pensionati: Nella rela­
zione dedicata alla situazione 
delle Università italiane, Tra­
vaglici faceva notare che in 
Italia solo 3.500 studenti 
possono essere ospitati nelle 
varie case dello studente ri­
spetto ai 50.000 studenti biso

gnosi di alloggio. L'on. Ermi­
ni, inoltre, ha anche accenna­
to all’importanza del proble­
ma dei pensionati, ed ha ri­
chiamato Tattenzione all’art. 2 
della Legge Ermini che preve­
de la destinazione del 15 per 
cento dell’importo totale di 
tutte le tasse universitarie al­
l'Opera Universitaria per l ’in­
cremento dell’assistenza col­
lettiva, con particolare riguar­
do alla istituzione di case del­
io studente.

Per la Fuci il Pensionato 
fucina costituisce una delle sue 
più grandi aspirazioni perchè 
solo così si può assicurare allo 
studente cattolico una sede 
adatta alle sue esigenze. Da 
due anni a questa parte la 
Presidenza Centrale sta stu­
diando un programma diretto 
alla costituzione di Pensionati 
fucini nelle sedi universitarie.

A tal fine è stata costituita 
la Società Immobiliare « Igino 
Righetti )) che ha per scopo 
la costruzione, l ’acquisto o la 
locazione, nelle varie città di 
sedi di Università, di edifici 
da adibire a Pensionati. Ac­
canto a questa società ne esi­
ste un altra che ha per scopo 
la gestione dei pensionati e 
delle mense. ,

Ih questo campo ci si trova 
ancora in una fase di studio 
e, per alcune sedi, di esperi­
mento :■ per esempio a Roma 
lo scorso anno è stato costi­
tuito a Palazzo Salviati un 
Pensionato con 50 posti; un 
altro Pensionato attualmente 
presso la Chiesa Nuova. A Bo­
logna si sta felicemente av­
viando l ’istituzione di un Pen­
sionato fucino.

Invitiamo i circoli fucini ad 
esaminare anche per la loro 
sede la possibilità di creare il 
Pensionato fucino : Eventuali 
proposte concrete vanno inoL 
trate alla Presidenza Centrale

e) Mense: Il problema del 
le mense non è oggi di attua 
lità : questo si è presentato 
impellente alla fine della guer­
ra quando ancora era vigente

il razionamento dei generi ali­
mentari e nelle varie città non 
erano state costituite mense a 
carattere popolare. Oggi, in­
vece, la situazione è diversa. 
Ristoranti a prezzi popolari e 
knense studentesche esistono 
in quasi -tutte le città sedi di 
Università e sono frequentate 
dagli studenti ; la presenza di 

, queste rende inutile, salvo ca­
si eccezionali, la costituzione 
di mense fucine. Queste avreb­
bero una loro funzione e po­
trebbero dare un contributo 
alla risoluzione del problema 
dell assistenza qualora il prez­
zo dei pasti potesse esser te­
nuto al di sotto della media 
(il che è stato effettuato a 
Padova).

Alla costituzione delle men­
se si ritiene conveniente so­
stituire la distribuzione di 
buoni mensa gratuiti o semi 
gratuiti. Questa forma di as­
sistenza, che nelle sedi dove 
è stata praticata ha dato otti­
mi risultati, evita gli incon­
venienti a cui si va incontro 
per la gestione e l ’esercizio di 
una mensa.

/) Case alpine : La Fuci 
dal 1951 ha tentato di dar 
vita ad iniziative dirette ad- 
assistere gli studenti universi­
tari durante le vacanze, dan­
do loro la possibilità di tra­
scorrere un periodo di riposo 
nelle varie località montane, 
in particolare delle alpi. Nel 
1951 sono stati assistiti gra­
tuitamente nelle case alpine 
della Fuci circa 20 persone; 
nel 1952 circa 200 persone.

Questa è in sintesi l ’attività 
svolta dall’Ufficio Assistenza 
della Fuci nel triennio 1949­
1952. A questa si deve aggiun­
gere quella svolta néH’autuu- 
no del 1951 in favore degli 
studenti alluvionati.

Grazie alla generosità de! 
S. Padre la l̂ ’uci è venuta in­
contro a questi fratelli colpiti 
dalla alluvione con aiuti ai 
circoli per complessive Lire 
1.250.000 e con borse di stu­
dio ai 120 studenti per com­
plessive L. 4.250.000.
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2. - Prima d i  tra ttare d i  a l cu n e  e s p e r i e n ­
ze d i  pa r t i c o la r e  importanza d e i  c i r c o l i  fu c i -  
t/, r i t en g o  o p p o r tu n o  p r em e t t e r e  a l cu n e  c o n ­
s id eraz ion i su l  ca ra t t e r e  d e l l e  attività s v o l ­
t e  da i c i r c o l i  e  su l l e  in iz iative da g l i  stessi.

Già n e l  1° C onvegno  nazionale p e r  VAs­
sistenza a g l i  Universitari t enu to s i  a Napoli 
n e l  s e t t em b r e  d e l  1947 e rano  stati fissati 
d e i  pun t i  ai quali si sa r eb b e r o  d o vu t i  un i­
f o rm a r e  i c i r c o l i  n e l lo  s v o l g im en to  d e l l ’at­
tiv ità assis tenzia le.

a) Ufficio  In fo rmaz ion i e  d i sb r i g o  p ra ­
t i c h e :  ha il c om p i t o  d i  t e n e r e  in formati  
g l i  s tud en t i  r e s id en t i  fu o r i  d e l la  s e d e  un i ­
versitaria  su l la  vita de lVateneo : l ez ion i d e i

c o r s i  d i  fa co l tà ,  d iar i i  d i  e s am i :  attiv ità 
d e g l i  o rgan ism i ra pp re s en ta t iv i  e c c .

b) Assistenza cu l tu ra l e  : c on s i s t e  nel la  
is t i tuzione d i  una b ib l io t e ca  o d i  una sala 
d i stud io ,  fo rn i ta  d i  te s t i  un iver s ita r i da 
pres ta rs i  ag l i  s tud en t i  b is o gnos i  o n e l  t e ­
n e r e  un l i b e r o  c o r s o  d i  l ez ion i su l l e  va r i e  
d i s c ip l in e  p e r  g l i  s tud en t i  c h e  non p o s ­
son o  f r eq u en ta r e  l ’Università.

c) A llogg i :  c o n s i s t e  n e l l ’organizzazione 
d i  un serv iz io  p e r  la r i c e r ca  d i  a l lo g g i  agli 
s tud en t i  p r e s so  p en s io n i  o  privati.

Un’attività d i  assistenza e  stata attuata 
in quasi tu tti i c i r c o l i  fu c in i  d i  s e d e  u n iv e r ­

sitaria e d  in a lcuni c i r c o l i  non  s e d e  d i  un i ­
versità .

In tu t te  l e  s ed i  un iv er s ia tr ie  funziona  
l Ufficio In formazion i a fa v o r e  d e g l i  s tu ­
d en t i  r e s id en t i  fu o r i  d e l la  s e d e  d i  a tenei.

La B ib l io t e ca  si sta c o s t i tu end o  in vari 
c en t r i :  g ià  funziona n e i  c i r c o l i  d i  Ferrara, 
Bari, Cagliari, Firenze, Pisa, Roma, Sas­
sari, S iena e d  Urbino. Una sala d i  s tud io  
funziona a Pa lermo, m en t r e  un ’altra e  in 
via d i  cost i tuz ion e a Bo logna .

La r i c e r ca  d i a l lo g g i  è  pra t ica ta  in tutte 
l e  s e d i  un ivers ita rie .  P ens ionat i  fu c in i  sono  
stati co s t i tu i t i  '6 funz ionano a Catania, F er­
rara, Roma e  Sassari.

I c o r s i  l ib e r i  d i  lez ioni sono  stati tenuti 
a Venezia e d  a Siena.

La re laz ione è  stata con c lu sa  a c c ennan ­
d o  ai rappo r t i  tra VUffico Assistenza e d  i 
c i r c o l i  fu cin i .

Posta in r i l i e v o  la funz ion e d i  c o o r d i ­
nam en to  p rop r ia  d e l l ’Ufficio  Assistenza si 
e  r i ch iamata la nece ss i tà  d i  rappo r t i  più  
f r eq u en t i  tra il c en t r o  e  la p e r i f e r ia ,  p e r ­
c h è  s o lo  attraverso la co l lab oraz ion e l ’at­
t iv ità d e l l ’Ufficio  c en t ra le  p u ò  e s s e r e  resa 
p iù  a d e r en t e  alla realtà d e i  c i r co l i .

Nella foto in alto l ’on. Ermini al con­
vegno.


